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COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 

DI  GIOVANNI  SCHMIDT 

SCRITTA  PEL  CONCORSO  DELL’  ANNO  1 S 4  1 , 

£  PREMIATA. 

■  HdlJMiOiEIC  nasi-m— 

ANSELMO ,  vecchio  benestante  e  linguista.  Signor  G-uagm'. 

CL ALDINA  ,  sua  nipote  e  pupilla.  Signora  Appelli. 

LEANDRO, negoziante, corrisposto  in  amore  daClaudina.  Signor  Aliprandi. 
JACOPO,  vecchio,  amico  d  ’  Anseimo  ,  accademico,  Signor  Marchionm': 
linguista. 

BERNARDINO  ,  giovinetto  ,  accademico  Linguista,  Signor  Alberti  Adamo . 

IL  CONTE  GIULIO  ,  viaggiatore.  Signora  Monti. 

LA  MARCHESA  CALISTA  ,  amica  di  Claudina  ,  e  Signora  Marchionni. 
di  Leandro. 

ERNESTO  ,  anti-linguista.  Signor  Berzacola: 

BETTA  ,  cameriera  !n  casa  d’ Anseimo.  Signora  Martini. 

SABINA  ,  vecchia  e  vedova.  Signora  Miutti. 

ERANCESCO  ,  servitore  d’  Anseimo.  Signor  Suzzi. 

j  ACCADEMICI  LINGUISTI.  CONVITATI  ALL’ACCADEMIA.  GARZONI  DI  CAFFÈ’.  SERVI. 

La  scena •  è  in  Ancona. 
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STANZA  CHE  SERVE  DI  STUDIO  AD  ANSELMO  CON  UNA  FINESTRA  CHE 
DÀ  SULLA  STRADA;  LIBRERIA  ,  SCRITTOIO  ,  MOBILI,  etc. 


SCENA  I. 

FRANCESCO  ,  spolverando  i  mobili  , 
BETTA  che  giunge. 

Bet.  Buon  di ,  Francesco!  f  Egli  non 
risponde J  Buon  dì  ,  dico  ,  Francesco. 

Fran.  Francesco  !  Francesco  !  Non 
sapetl  dir  altro  ? 


Bet.  Oh  bella  !  e  non  è  questo  il 
vostro  nome  ? 

Fran.  Dovreste  ricordarvi  che  il  pa¬ 
drone  mi  ha  fatto  suo  archivario. 

Bet.  Ah  !  ah  !  un  archivario  che  ado¬ 
pera  la  spazzola  !  ah  !  ah  ! 

Fran.  Se  adopero  la  spazzola,  v’  è 
il  suo  perchè.  Il  padrone  vuole  che  io 
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purifichi  il  suo  studio ,  poiché  egli  è 
il  più  zelante  puristo... 

Bet.  Si  dice  purista  e  non  puristo. 

Fran.  La  sbagliate.  Il  signor  Ansei¬ 
mo  non  è  femmina  ,  dunque  è  puristo. 
Avete  capito  ? 

Bet.  Ho  capito  che  siete  un  somaro. 

Fran.  Eh  !  via,  non  fate  tanto  la  sac¬ 
cente.  Perchè  siete  stata  dieci  anni  mo¬ 
glie  d1  un  maestro  di  scuola  ,  ed  im¬ 
paraste  da  lui  quattro  chiacchiere  ,  vi 
credete  più  dotta  di  tutti.  (  Torna  a 

spolverare  ) 

Bet.  Io  mi  credo  solo  più  dotta  di 
voi  ,  e  vi  dico  che  deve  dirsi  purista 
e  non  puristo  ;  anzi  non  dovrebbe  dir¬ 
si  nè  l1  uno  ,  nè  P  altro  ,  non  essendo 
questa  una  parola  italiana. 

I  r  a  in  .  Ma  perchè  purista  ad  un  uo¬ 
mo  ? 

Bet.  Purista  ,  linguista  ,  artista  , 
computista  etc.  etc.  sono  voci  maschi¬ 
li  ,  sebbene  a  voi  sembrino  femminili, 
caro  il  signor  archivario  che  non  sa 
leggere. 

Fran.  Se  non  so  leggere,  non  è  mia 
colpa,  ma  della  mia  fortuna.  Per  altro, 
son  figlio  d’  un  uomo  di  lettere. 

(  Torna  a  spolverare  ) 

Bet.  Non  aprite  la  bocca  che  per 
dire  qualche  buaggine. 

Fran.  Oh  per  Bacco  !  figlio  di  uomo 
di  lettere,  signora  sì  ;  mio  padre  stava 
al  servizio  della  posta. 

Bet.  Oh  che  imbecille  ! 

Fran.  Eh!  tacete,  che  non  cogitate. 

(Betta  siede  facendo  la  calza  ) 

SCENA  IL 

ANSELMO  in  veste  da  camera  e  berretta. 

I  precedenti. 

Ans.  (  che  nel  venire  ha  inteso  V  ul¬ 
tima  parola  di  Francesco  va  alla  librala, 
scartabella  il  dizionario  ,  e  dice  )  (  Cogi¬ 
tare  è  di  classico  sapore.  )  Bravo  ar¬ 
chivario  !  (Betta  ride  J 


Fran.  Grazie  ,  signor  padrone. 

Ans.  Ti  ho  detto  più  volte  che  la 
parola  signore  non  mi  quadra  e  che 
devi  chiamarmi  messere.  Tu  hai  qual¬ 
che  acume;  studia,  e  diverrai  un  uomo. 

Fran.  (Sì,  come  s’io  fossi  una  don¬ 
na  ). 

Bet.  Ma  può  egli  studiare,  se  non 
sa  leggere  ? 

Ans.  Apparerà;  lo  provvedere  d'  un 
pedagogo. 

Fran.  (Pedagogo!  ..  sarà  qualche 
abbiccì.  ) 

Ans.  E  poi  non  tutta  la  gente  dotta  sa 
leggere,  e  per  lo  più  fa  buona  figura 
nell’  orbe. 

Fran.  ( a  Betta )  Avete  capito?  Fi¬ 
gura  fra  gli  orbi.. 

Bet.  Siete  una  belva,  (sottovoce) 

Ans.  Hai  terminato  di  ripulire  il  Li¬ 
ceo  ? 

Fran.  (  Io  ripulire  il  liceo  !  ) 

Ans.  E  così,  hai  posto  in  ordine  que¬ 
sto  studio  ? 

Fran.  (  Ah!  liceo  vuol  dire  studio; 
ed  io  credeva...  Oh  che  granchio  che 
ho  pigliato  )  !  Vedete ,  messere ,  da  buon 
puristo  ho  purificato  i  mobili ,  eh’ era¬ 
no  polverosamente  impuri. 

Ans.  E’  egli  venuto  alcuno  a  chie¬ 
dermi. 

Fran.  A  chiedervi  qualche  cosa  non 
è  venuto  nessuno.  Soltanto  il  legatore 
di  libri  è  in  sala  che  vi  aspetta  da 
un  pezzo. 

Ans.  Non  so  se  avrò  tempo  di  ve¬ 
derlo  ,  perchè  debbo  andare  in  traccia 
d’un  buon  calligrafo. 

Fran.  Vi  servirò  io  da  calligrafo. 

Ans.  Come  !  se  non  sai  scrivere  ? 

Fran.  E1  vero  ;  ma  so  tagliare  i 
calli  a  maraviglia. 

Ans.  Io  ti  taglierei  la  testa  ,  bieto¬ 
lone  ! 

Fran.  (  Ad  un  archi  vario?  (Betta  ri¬ 
de)  Bidè  la  matta). 

Ans.  Portami  il  giustacore  nero. 

Fran.  Cioè? 
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Bet.  Il  vestito. 

Ans.  La  parrucca ,  il  cappello  ed  il 
baculo. 

Fran.  Quest’ultimo  ma  so  che  sia. 

Bet.  Il  bastone,  (sottovoce)  Possiate 
averlo  in  testa  ! 

Fran.  ( sottovoce )  Avete  una  lingua 
che  taglia  e  cuce. 

Ans.  Vedasi  se  il  cielo  è  nebuloso. 
(va  alla  finestra)  No ,  le  nuvole  si  so¬ 
no  dileguate. 

Fran.  (Dileguate!  Bella  parola!  Oh! 
non  me  ne  scorderò). 

Ans.  (  guardando  V  orinolo )  Appena 
siamo  a  terza  :  è  anche  presto.  Fa  che 
passi  il  legatore  di  libri.  (Francesco  va 
e  torna  subito). 

Fran.  Si  è  dileguato. 

Ans.  Che  cosa  ? 

Fran.  Il  legatore  di  libri. 

Ans.  Che  c’  entra  il  dileguato  con 
cotestui  ? 

Fran.  Avete  detto  che  le  nuvole  si 
sono  dileguate ,  e  si  è  dileguato  anche 
il  cotestui. 

Ans.  Eh!  (con  rabbia) 

(Francesco  che  avrà  portato  il  vestito  , 

ajuta  Anseimo  a  indossarlo ,  poi  gli  por¬ 
ge- il  cappello  ed  il  bastone). 

Bet.  Ma  le  dite  grosse  !  (a  France¬ 
sco). 

Ans.  Mettiti  la  livrea  ,  e  seguimi. 
(Francesco  non  si  muove). 

Ans.  E  così  ? 

Fran.  Ma...  la  livrea  poi... 

Ans.  Ebbene  ? 

Fran.  Mi  chiamate  archivario,  e  vo¬ 
lete  eh’  io  mi  metta  la  livrea. 

Ans.  (Ha  ragione.  )  Mettiti  un  altro 
vestito  ,  e  spedisciti. 

Fran.  Se  ne  avessi  ! 

Ans.  Mettiti  un  mio  zamherlucco. 

Fran.  Vado.  ( entra  e  toma  con  un 
sopf  abito  che  non  gli  va  bene ). 

Bet.  (Artabano  in  cotecugno,  e  detti.) 

Ans.  Andiamo;  tienimi  dietro,  (parte) 

Fran.  ( si  mette  il  cappello  ,  e  segue 
il  padrone) 


SCENA  III. 

BETTA  ,  alzandosi. 

Finalmente  se  ne  sono  iti  !  Appena 
è  un  mese  e  mezzo  che  io  sto  in  que¬ 
sta  casa  ,  e  me  ne  sono  annodata.  Po¬ 
vera  Bettina  !  tu  non  eri  nata  per  ser¬ 
vire.  A  che  mi  giova  qualche  talento, 
e  qualche  coltura  acquistata,  se  mi  ve¬ 
do  costretta  a  far  da  cameriera,  e  ca¬ 
meriera  di  chi  ?  D’ un  fanatico  per  una 
lingua  che  non  conosce  ,  e  d’  aver  a 
combattere  con  un  mentecatto  di  ser¬ 
vitore  che  partecipa  le  stravaganze  del 
suo  padrone.  Ah  !  se  non  fosse  l’affet¬ 
to  che  ho  per  la  signora  Claudina,  me 
ne  andrei  fuori  di  qui  stasera  in  vece 
di  domani.  Ma  anche  questa  fanciulla 
mi  dà  qualche  pensiero...  è  innamora¬ 
ta  cotta...  eccola. 

SCENA  IV. 

{ CLAUDINA  e  BETTA. 

Clau.  (dalla  porta)  Siete  sola? 

Bet.  Poco  fa  vostro  zio  ed  il  servi¬ 
tore  scendevano  le  scale. 

Clau.  Ah  !  io  son  disperata. 

Bet.  E  la  cagione  ? 

Clau.  Compiangete  una  povera  or- 
fanella. 

Bet.  Temete  forse  che  il  sig.  Ansei¬ 
mo  v’  astringa  a  maritarvi  contro  ge¬ 
nio  ? 

Clau.  Pur  troppo  !  E  ciò  poco  vi 
sembra  ? 

Bet.  Così  poco ,  che  rido  del  vostro 
timore. 

Clau.  Non  ridete ,  ve  ne  prego,  che 
P  affare  è  serio.  Jeri  sera  mio  zio  mi 
disse  che  i  pensieri  eh’  io  gli  cagiona¬ 
va  lo  distoglievano  da’ suoi  studi  let¬ 
terari  ,  e  che  voleva  darmi  marito  , 
ma  col  patto  che  questi  fosse  persona 
di  sua  scelta.  Ah!  io  temo... 

Bet.  Eh  !  via ,  abbiate  meno  timore. 
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lo  sarò  il  vostro  scudo.  Fatevi  animo, 
e  simulate  col  vostro  zio. 

Clau.  Ah  !  non  posso. 

Bet.  Non  vi  dico  di  fare  un  passo 
di  vostro  arbitrio  ,  ciò  non  converreb¬ 
be  ad  onesta  fanciulla  ;  ma  nemmeno 
di  secondare  il  signor  Anseimo,  qualora 
egli  volesse  sacrificarvi  per  suo  capric¬ 
cio.  Voi  mi  avete  confidato  che  quel 
signor  Leandro  (  il  quale  passa  sempre 
davanti  a  questa  casa  ,  per  cui  la  stra¬ 
da,  come  suol  dirsi  ,  non  può  metter 
erba  )  ,  vi  ama  teneramente ,  e  che  voi 
gli  corrispondete.  Or  dunque  sogli  me¬ 
rita  la  vostra  mano ,  confidate  nel  cie¬ 
lo  ,  ed  il  cielo  benedirà  questa  unione. 

Clau.  Ah!  voi  mi  restituite  da  morte 
a  vita. 

Bet.  Ma  come  l’avete  conosciuto? 

Clau.  Presso  di  una  certa  marchesa 
mia  amica ,  che  ora  si  trova  in  villeg¬ 
giatura.  Colà  io  vedeva  spesso  Leandro, 
e  la  marchesa  nel  dirmi  tutto  il  bene 
di  questo  giovine  ,  m’invogliò  ad  amar¬ 
lo...  Ma...  Ohimè!  una  volta  che  mio 
zio  volle  accompagnarmi  da  lei ,  rimase 
disgustato  ,  perchè  ella ,  siccome  lo  zio 
dice  ,  parla  un  linguaggio  barocco  , 
servendosi  spesso  di  parole  francesi , 
delle  quali  egli  è  acerrimo  nemico,  e 
mi  obbligò  a  diradare  le  mie  visite.  Poi 
la  marchesa  andò  in  campagna  ,  ed  io 
non  ho  più  potuto  parlare  a  Leandro. 

Bet.  Ditemi  :  vostro  zio  conosce  per¬ 
sonalmente  questo  giovine  ? 

Clau.  Non  lo  ha  mai  veduto. 

Bet.  Ma  ora  mi  ricordo  che  mi  di¬ 
ceste  aver  egli  domandato  la  vostra 
mano.  • 

Clau.  Si  ;  ma  in  iscritto.  Oh  pon  lo 
avesse  mai  fatto  ! 

Bet.  Perchè  ? 

Clau.  Perché...  Ah  !  (con  un  grido) 

Bet.  Cos’  è  ? 

Clau.  Non  udite  il  segno  ? 

Bet.  Segno  di  che  ? 

Clau.  Di  lui...  Ah!  Leandro  m’ in¬ 
vita  ad  affaccialmi  alla  finestra...  Va- 

»'  -do...  (, incamminandosi) 


Bet.  Oibò!  non  istà  bene  ad  un  one¬ 
sta  fanciulla.  Le  civette  fanno  le  smor¬ 
fie  alla  finestra  ;  facciamolo  piuttosto 
venire  in  casa. 

Clau.  Che  dite  mai?  In  casa!..  Oh! 
non  conviene. 

Bet.  E  non  ci  son’io?  Non  abbiate 
timore  :  io  mi  picco  di  onoratezza.... 
Ma  voi  non  mi  conoscete  che  da  un 
mese  o  poco  più. 

Clau.  Ma  io  zio  non  c’è. 

Bet.  E  se  ci  fosse ,  non  dovreste  far 
venire  il  signor  Leandro. 

Clau.  Sentite!  egli  replica  il  segno. 

Bet.  Ha  una  gran  fretta  questo  si¬ 
gnorino.  (  si  allaccia  alla  finestra  ,  e  fa 
cenno  a  Leandro  di  venire)  Vado  ad  in¬ 
contrarlo.  ( esce ) 

SCENA  V. 

CLAUDICA. 

Che  animo  risoluto  è  costei!..  Ma  se 
venisse  lo  zio...  se  lo  trovasse  qui... 
E  vero  che  non  lo  conosce  di  perso¬ 
na  ;  ma  potrebbe  immaginarsi...  Oh! 
chi  ini  salverebbe  da’  suoi  giusti  rim¬ 
proveri?..  Non  conveniva  chiamarlo... 
è  stata  imprudenza.  È  meglio  ch’io  mi 
rinserri  nella  mia  camera,  (in  atto  di- 
andare  si  fcìrrt a  )  Ah  !  il  mio  cuore  si 
oppone...  Che  farò?  Oimè  !  Ecco  che 
viene... 

SCENA  VI. 

LETTA ,  scortando  LEAISDJlO  , 
CLAUDI  ISA. 

Lean.  Ah  !  mia  Claudina  !  lasciate 
che  su  quella  bella  mano... 

Bet.  Piano  !  piano  !  Le  mani  a  casa. 
Si  parli  in  distanza  come  si  usa  da  quelli 
che  stanno  in  quarantina. 

Clau.  Io  non  voleva  che  veniste  ; 
ma  Betta... 

Lean.  Perchè  non  volevate?  Non  mi 
amate  più  ? 
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Clau.  Non  dico  questo...  Ma  se  il 
mio  tutore. 

Bet.  Il  tutore  ,  ed  il  suo  erudito  ar¬ 
chivario  souo  fuori  di  casa.  E  poi,  an¬ 
corché  venissero  ,  voi  ,  signorina  ,  vi 
ritirerete  subito  ,  ed  io  dirò  al  padro¬ 
ne  che  questo  signore  è  venuto  per  co¬ 
noscerlo  ,  mosso  ed  attirato  dalla  sua 
fama  letteraria.  Voi  (a  Leandro)  poi  do¬ 
vreste  aggiungere  che  desiderereste  es¬ 
ser  presente  all’  accademia  che  questa 
sera  qui  avrà  luogo...  Ma,  ditemi,  di 
qual  paese  siete  ? 

Lean.  Di  Spoleti  ;  ma  i  miei  geni¬ 
tori  erano  di  Bologna. 

Bet.  Quello  che  mi  dispiace  è  che 
gli  abbiate  scritto. 

Lean.  Io  credeva  cbe  il  signor  An¬ 
seimo  condiscendesse  alla  mia  onesta 
domanda  ,  giacché  egli  desidera  di  col¬ 
locare  Claudiua.  Io...  oso  dirlo  ,  non 
mi  stimava  tanto  indegno  di  lei. 

Clau.  Ah  !  quella  lettera  é  stata  la 
cagione... 

Lean.  Eccola  questa  lettera  fatale  ! 
(tirandola  di  tasca)  Egli  me  la  riman¬ 
dò  ,  aggiungendo  sotto  alcune  parole , 
che  per  me  sono  state  un  fulmine 

Bet.  Vediamo,  (prende  la  lettera ,  e 

legge) 

«  Pregiatissimo  sig.  Anselmo»  —  Scu¬ 
satemi  ,  dovevate  dargli  del  chiarissi¬ 
mo.  Oggi  molti  pretendono  a  questo  ti¬ 
tolo  ,  e  per  lo  più  vien  dato  a  coloro 
che  in  vece  di  chiarissimi  sono  oscu¬ 
rissimi.  Andiamo  avanti.  «  Il  merito 
»  impareggiabile  di  madamigella  vostra 
»  nipote,  e  pupilla...  «  Anche  questa 
madamigella...  Andiamo  avanti.  «  È 
»  stato  tanto  interessante...  »  Auf!  «  tan- 
»  to  interessante  pe  ’1  mio  cuore  sen- 
»  sibile  » .  Auf  !  «  Che  ho  formato  in 
»  me  il  piano...  »  Auf!  «  di  doman- 
»  darvela  per  isposa.  Io  sono  negoziante 
»  spoletino  ,  unico  di  mia  famiglia  , 
»  e  ,  lode  al  cielo,  posso  accasarmi  per- 
»  chè  non  privo  di  beni  di  fortuna. 
»  Compiacetevi  di  prendere  informazio- 
»  ne  di  me.  Io  mi  crederei  fortunatis- 


»  simo  se  mi  accordaste  l’ onore  d' im- 
»  parentarvi  meco.  Così  spero;  e  cor- 
»  dialmente  salutandovi  ,  vi  bacio  le 
»  mani  Vostro  servo 

leandro  Regoli  ». 

Questa  lettera  dovevate  scriverla  ad 
un  mercante  di  generi  coloniali  ,  non 
ad  un  mercante  di  parole. 

Lean.  E  poteva  io  prevedere?.. 

Clau.  (  Me  infelice  !  ) 

Bet.  Leggiamo  la  risposta. 

»  Signore.  Quantunque  volte  la  mia 
»  nipote  maritare  io  dovessi  ,  meco 
»  medesimo  mi  proporrei  d’impalmar- 
»  la,  anzi  cbe  no,  a  colui  che  molto 
»  savio  di  scrittura  col  frullone  si  am- 
»  mantasse  e  meglio  eziandio,  che  voi 
»  no’l  fate,  dell’Arno  l’aureo  sermone 
»  a  trattare  imprendesse.  Conciossiaco- 
»  sa  cbe  perdonate  se  non  accetto  la  vo- 
»  stra  orrevole  proferta.  Vi  riverisco 
»  ex  corde. 

Vostrissimo 
Anselmo  Straripati  ». 

Bet.  (  Tanto  la  proposta  quanto  la 
risposta  sono  due  capo-lavori  da  mu¬ 
seo  ). 

Lean.  Che  ve  ne  pare?  Che  ne  dite? 

Bet.  Uh  !  ( strìngendosi  nelle  spalle) 

Lean.  Ah  !  se  la  marchesa  Calista  non 
fosse  alla  villeggiatura ,  forse  per  mez¬ 
zo  suo  avrei  potuto  Ottenere  il  mio  in¬ 
tento. 

Clau.  Che  dite  mai  !  mio  zio  non 
può  soffrirla. 

Bet.  Se  manca  la  signora  Calista  , 
c’è  la  signora  Elisabetta  (intende  di 
sè  stessa )  Facciamo  dunque  le  cose  co¬ 
me  si  debbono  fare. 

Clau.  Ah  !  sì  ,  Leandro  ,  rimettia¬ 
moci  a  Bettina.  Ella  fa  da  cameriera, 
ma  è  piena  di  spirito  e  bene  istituita. 

Bet.  Via  ,  non  parlate  di  me  con 
tanto  vantaggio. 

Clau.  Dico  la  verità. 

Lean.  E  che  si  ha  da  fare  ?  (  con 
somma  premura) 

Bet.  Flemma,  per  carità!..  Ditemi, 
conoscete  qualcheduno  della  linguaja? 
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Lean.  Linguaia  !  non  comprendo. 

Bet.  Qualcheduno  di  coloro  che  par¬ 
lano  e  scrivono  con  gli  slinci  e  squinci? 

Lean.  Conosco  un  certo  signor  Teo- 
filo  che  pe  1  suo  modo  di  scrivere  è 
posto  in  derisione  da  tutti. 

Bet.  E  costui  è  l’uomo  che  fa  al 
caso  nostro.  Andate  a  trovarlo  subito, 
subito. 

Lean.  Ma  egli  procura  di  evitarmi, 
perchè  mi  deve  dieci  scudi  che  tempo 
fa  gl’ imprestai. 

Bet.  Begalateglieli ,  e  ,  se  occorre  , 
dategliene  degli  altri.  Aspettate,  (va 
al  tavolino ,  e  rivolta  più  carte )  Questa... 
ma  no.  Quest’ altra...  neppure...  Oh! 
1’  ho  trovata,  (  prendendo  un  giornale  ) 
Ecco  la  biografa  del  fu  ser  Agnolo  In¬ 
garbugli,  scritta  dal  nostro  ser  Ansei¬ 
mo.  Non  so  se  troppo  la  capirete ,  per¬ 
chè  è  chiara  come  una  notte  tempesto¬ 
sa.  Datela  al  vostro  debitore;  ungete¬ 
gli  ben  bene  la  ruota  ,  e  fate  che  vi 
componga  un  elogio  funebre  ;  ma  av¬ 
vertite  che  sia  sul  gusto  e  sullo  stile 
che  usa  il  signor  Anseimo.  Intanto  io 
farò  sapere  a  questi  eh’  è  venuto  qui  un 
giovine  forestiere  ,  desideroso  di  far 
parte  fra  gli  accademici  che  questa 
sera  qui  si  raduneranno. 

Lean.  Ma  se  gli  dite  il  mio  nome, 
non  mi  riceverà. 

Bet.  Flemma  !  flemma  !  ho  pensato 
anche  a  questo.  Vi  farete  chiamare.... 
Che  nome  ha  la  famiglia  di  vostra  ma¬ 
dre  ? 

Lean.  Salviati. 

Bet.  Bellissimo  nome ,  che  anche  può 
giovarvi  !  Dunque  vi  farete  chiamare 
Salviati,  Apdate  ,  non  perdete  un  mo¬ 
mento  ,  spendete  ,  e  fatevi  fare  subito 
lo  scritto.  (  suono  del  campanello  del  ru¬ 
stia  da  via  ) 

Clau.  Ah  !  questa  è  la  suonata  dello 
zìo...  Meschina  me  ! 

Bet.  Bitiratevi  (a  G laudine) ,  e  voi 
aspettate,  (a  Leandro ) 

Lean.  Girai  io  spero,., 

Bet.  Presto,.,,  (a  Claudina) 


Clau.  Anch’io... 

Bet.  Ma  presto... 

Lean.  Non  vi  scordate  di  me... 

Clau.  Fate  lo  stesso. 

Bet.  Oh  !  é  lunga  ! 

Lea.  Io  peno  a  separarmi... 

Cla.  Io  pure  ... 

Lea.  Cara!.. 

Cla.  Caro  !.. 

Bet.  Presto  ! ..  Via  !.. 

(Spinge  Claudina  in  una  porta  ,  va  ad 

aprire  ,  e  torna  subito  ,  precedendo 

Anseimo.  ) 

SCENA  VII. 

BETTA  ;  ANSELMO  ,  e  LEANDRO 

Bet.  Ecco  qui  messer  Anseimo. 

àns.  Chi  mi  vuole  ? 

Lea.  C inchinandosi )  Signore... 

Bet.  Messere,  messere,  (di  nascosto 
a  leandro) 

Ans.  Salve. 

Bet.  Voi  stesso  ( a  Leandro)  meglio 
di  me  gli  direte  ciò  che  volevate  eh’  io 
gli  dicessi. 

Lea.  Messere  ,  la  fama  del  vostro 
chiarissimo  nome,  sparsa  per  ogni  do¬ 
ve,  ha  fatto  sì  eh’  io  venga  a  suppli¬ 
carvi  di  concedermi  l’ alto  onore  d’  es¬ 
sere  a  parte  dell’  accademia  funebre  , 
che  farete  alla  memoria  del  fu  vostro 
amico  . .  il . . .  (  Diascolo  !  ho  dimenti¬ 
cato  il  nome!  ) 

Bet.  11  fu  messer  Agnolo  Ingarbugli. 

Ans. Lo  conoscevate  di  persona? 

Lea.  Io...  (confuso) 

Bet.  Oh  certamente?  Testé  diceva- 
mi  che  lo  conobbe  a  Bologna  sua  pa¬ 
tria  ,  sono  ormai  sei  anni. 

Ans.  Come  sei  anni  ,  se  ha  vissuto 
qui  fra  noi  diciotto  anni  di  seguito  ? 

Bet.  Avrò  frainteso.  (Fa  cenno  con 
gli  occhia  Leandro  di  rimediare  allo  sba¬ 
glio.  ) 

Lean.  Sì  ,  buona  giovane ,  avete  in¬ 
teso  male.  Ho  detto  che  il  signor  Agno¬ 
lo  Agugli... 


I  LINGUISTI  ATTO  II.  SCENA  Vili. 
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Bet  Volete  dire  Ingarbugli  ... 

Lean.  Sì  ,  voleva  dire  che  l’ Ingar¬ 
bugli  lasciò  Bologna  ch’io  aveva  circa 
sei  anni  d’  età. 

Bet.  Oh  !  Bene. 

Lean.  Dunque  avendo  letto  in  un 
giornale  una  biografia  da  voi  compo¬ 
sta  con  tanta  erudizione  per' sì  degno 
soggetto  ,  mi  sono  invogliato  d’  assi¬ 
stere  alla  vostra  accademia,  e  lungi  dal 
farvene  domandare  il  permesso  ,  ven¬ 
go  a  chieder  velo. 

Ans.  Mi  stimerei  fortunoso  del  vo¬ 
stro  intervento  ;  ma  come  l’ accademia 
sarà  ristretta  ,  nè  vi  dovranno  interlo¬ 
quire  se  non  se  coloro  i  quali ,  meco 
in  consorzio  declamaranno  il  vero  italo 
sermone . 

Bet.  Dice  benissimo  messere.  Ora  se 
voi  credete  d1  essere  in  grado  di  po¬ 
tervi  distinguere  nel  buono ,  nel  vero, 
nell’aureo  linguaggio  del  trecento...  A 
voi  ,  coraggio,  ( di  nascosto  a  Leandro ) 

Lean.  Farò  ogni  mio  sforzo.  Anche 
io  amo  i  classici  quanto  abbon  o  gl’ in¬ 
novatori  e  gli  acerrimi  lassisti  che 
hanno  vituperato  il  nostro  bello  idio¬ 
ma. 

Ans.  Optume!  Ergo  mi  farò  un  do¬ 
vere  di  ricevervi.  Eccovi  un  breve  per 
aver  F  accesso. 

Lean.  Vi  ringrazio  di  tanta  bontà  , 
e  vi  riverisco. 

Ans.  Vale,  (  Leandro  parte.  ) 

SCENA  Vili. 

ANSELMO  ,  BETTA. 

Ans.  Panni  un  giovine  di  spirito  ; 
ha  un  frontespizio  trecentistico. 

Bet.  Egli  vi  ha  aspettato  una  buona 
mezz’  ora  ,  e  non  ha  fatto  che  enco¬ 
miare  il  modo  con  cui  scrivete. 

Ans.  Eh  !  mi  picco  di  scrivere  in 
modo  diverso  da  tutti ,  e  spero  che  la 
lingua  ,  col  mio  esempio ,  dovrà  avere 
un  immegliamento. 

Bet.  (  Che  tomo  ! 


Ans.  Dov’  è  Claudina  ? 

Bet.  Nella  sua  camera  ,  dove  ora  ri¬ 
cama. 

Ans.  Godo  clf  ella  ricami  ;  ma  bra¬ 
merei  eziandio  che  ricamasse  il  suo  cer¬ 
vello  ,  e  che  apparasse  meglio  a  par¬ 
lare. 

Bet.  Sotto  uno  zio  della  vostra  fatta , 
non  può  essere  che  non  impari. 

Ans.  Dite  appari. 

Bet.  È  vero.  Ella  dunque  apparerà 
maggiormente  sposandosi  a  qualche  lin¬ 
guista. 

Ans.  Ah  !  sì  ,  mi  tarda  di  collocar¬ 
la  ;  così  mi  toglierò  un  pensiero  che  mi 
molesta.  Chiamatela.  (  Betta  esce.  ) 

SCENA  IX. 

*  ANSELMO. 

Sì  ,  fa  d1  uopo  ch’io  me  ne  liberi  al 
più  presto  ;  ma  non  vorrei  precipitar¬ 
la.  Se  quell’asino  che  me  la  chiese  in 
iscritto  ,  non  fosse  stato  asino  ,  veri¬ 
ficando  quanto  diceva  della  propria  for¬ 
tuna,  gliel’  avrei  data.  Ma  un  ignoran¬ 
te  non  sarà  mai  vero  che  si  associi  al 
mio  sangue. 

SCENA  X. 

CLAUDINA  ,  ANSELMO. 

Clau.  Che  comandate?  (malinconica) 

Ans.  Bimembratevi ,  nipote  mia ,  di 
avervi  io  detto  jer  sera  eh’  io  deside¬ 
rava  di  vedervi  ben  collocata  in  con¬ 
nubio. 

Claud.  (  Oimè  !  ) 

Ans.  Che  avete?  Vi  spaventa  la  pa¬ 
rola  connubio?..  Intendo  dire  in  ma¬ 
trimonio 

.  Clau.  Dirò...  (con  timidezza). 

Ans.  Parlate. 

Clau.  Me  ne  date  il  permesso  ? 

Ant.  Che  dubbio? 

Clau.  Non  mi  spaventa  la  parola  , 
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Atss.  Ma  che  ? 

Cla.o.  Lo  ...  Lo  sposo  che  vorrete 

darmi.  (  come  sopra  ) 

Ans.  Oh  bella!  io  non  vi  ho  nomi¬ 
nato  alcuno. 

Clau.  Ma  diceste  che  avrei  bisogno 
d’  un  marito  a  vostra  scelta. 

Ans.  Verissimo.  E  non  son  io  capa¬ 
ce  di  darvelo  buono? 

Cla.  Non  dico  questo...  Ma... 

Ans.  Ma  che  timore  vi  prende?  Io 
non  intendo  di  sacrificarvi.  Io  promisi 
al  fu  mio  fratello  ,  quando  stava  sul 
letto  di  morte ,  di  farvi  da  padre  ,  e 
manterrò  la  mia  parola.  Ora  uditemi. 
Voi  avete  d’  uopo  d’  un  Boccaccio ,  di 
un  Casa.  Non  dico  d’un  Ser  Brunetto, 
d’un  Jacopone  ,  d’un  Guittone,  poiché 
vengono  riprovati  dal  grande  Alighieri 
pe’  loro  enormi  difetti  ;  ma  vi  convie¬ 
ne  uno  sposo  del  conio  de’  primi  che 
ho  mentovato.  Questa  sera  ne  vedrete 
qui  raunati  parecchi.  Basta:  scegliere¬ 
mo  jl  più  meritevole  della  vostra  mano. 

Cla.  Ma.... 

Ans.  Non  c’è  ma  che  tenga.  State  di 
buon  animo  :  io  non  bramo  ,  non  so¬ 
spiro  ,  non  agogno  che  il  vostro  be¬ 
ne.  (esce) 

SCENA  xr. 

CLAUDICA  ,  BETTA. 

Cla.  Cielo,  che  intesi!...  Ali!  Bet¬ 
tina  mia  ,  sentite... 

Bet.  So  tutto  ,  ho  inteso  tutto  da 
quella  porta. 

Cla.  Che  vo  ne  pare?  erano  giu¬ 
sti  o  no  i  miei  timori? 

Bet.  Che  si  ha  da  fare?  Bisogna  adat¬ 
tarsi. 

Cla.  Io  sposarmi  ad  un  Boccaccio! 

Bet.  Lasciatelo  andare  ;  preferite  il 
Casa. 

Cla.  Io  non  voglio  nè  l’uno  nè 
l’altro.  Uh!  tapina  me!  (si  asciuga  gli 
occhi ) 

Bet.  Piangete ,  fate  benissimo  :  i 
morti  vanno  pianti. 


Cla.  Come  i  morti  ? 

Bet.  Il  Boccaccio  ed  il  Casa  sono 
morti  da  secoli  ;  dunque  non  abbiate 
timore. 

Cla.  Clie  dite!  (Bella  ride)  Voi  vo¬ 
lete  scherzare. 

Bet.  Sì,  voglio  tenervi  allegra.  L’ip- 
pocondria  non  fa  per  me.  Siate  dun¬ 
que  ilare ,  e  sperate  nel  signor  Leandro. 

Cla.  Credete  voi  eli’ egli  possa  riu¬ 
scire  nell’  intento  ? 

Bet.  Sperate,  ve  lo  ripeto,  e  pen¬ 
sate  eh’  io  mi  son  una  che  quando  mi 
metto  in  capo  una  cosa  ,  voglio  veder¬ 
ne  il  fine.  Si  suol  dire  chi  la  dura  la 
vince...  Oh!  vedete  chi  arriva. 

Cla.  Chi  mai  ?  Forse  Leandro  ? 

Bet.  Nè  Leandro ,  nè  Ero.  E’  la  vec¬ 
chia  vedova  d’Agnolo  Ingarbugli ,  e  vo¬ 
stro  zio  la  introduce. 

Cla.  Ella  verrà  al  solito  per  piangere. 

Bet.  E  noi  rideremo. 

SCENA  XTI. 

SABINA  ,  vestila  a  lutto  ,  servila  da 
ANSELMO.  Le  precedenti. 

Ans.  Venite ,  preziosissimo  avanzo 
del  più  caldo  filologo ,  del  mio  perdu¬ 
to  collega.  (Sabina  tirando  fuori  il  faz¬ 
zoletto  piange)  Via,  tergete  le  lagrime, 
o  illustre  vedovella. 

Sab.  Oimè  !  io  piangerò  anche  quan¬ 
do  sarò  vecchia. 

Bet.  (a  Claudina  sottovoce)  In  fatti 
ora  è  di  primo  pelo. 

Cla.  (a  Bella  come  sopra)  Non  mi 
fate  ridere. 

Ans.  Nipote  ,  questo  monumento  di 
amor  coniugale  e  di  tenera  vedovile  ri¬ 
membranza  ,  a  voi  l’ affido.  Oggi  de¬ 
sinerà  con  noi. 

Bet.  (  Diavolo  portala  !  ) 

Cla.  (Costei  ci  mancava!) 

Ans.  Io  ve  l’accomando  come  una 
gemma.  Via  (sottovoce)  fatele  uu  com¬ 
plimento. 

Cla.  Signora. . .  Cincinnandosi  ahjuanto) 
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Ans.  Monna  Sabina ,  compatitela:  ella 
è  timida  ,  massime  con  persone  rispet¬ 
tabili  come  -voi. 

Sab.  Addio ,  mia  cara  sorella. 

Cla.  (  Mi  chiama  sorella,  mentre  po¬ 
trebbe  essermi  bisnonna  ). 

Sab.  Datemi  un  bacio  ,  carina. 

Bet.  (Vecchia  bavosa!  )  f Claudina  con 
ribrezzo  acconsente  ) 

Ans.  Avete  recato  il  ritratto  del  fu? 

Sab.  (sospirando)  Sì,  l’ho  lasciato  in 
sala. 

Ans.  Archivario?  (chiamando) 

SCENA  XIII. 

FRANCESCO.  I  precedenti. 

Fban.  Signore...  messere?., 

Ans.  Prendi  il  quadro  lasciato  in 
sala  da  monna  Sabina.  (Francesco  va, 
e  torna  subito  col  quadro  eh'  è  coperto 
da  una  tela  ) 

Fran.  Eccolo. 

Ans.  (scoprendolo)  Oh  sembianze  par¬ 
lanti  ! 

Fran.  (  Come  è  brutto  !  ) 

Sab.  Caro!  (guardando  il  ritratto) 

!  Anima  mia  !  perchè  m’ abbandonasti 
|  dopo  più  lustri  d1  un  tenero  amore  ? 

(piangendo) 


Bet.  (Poverini!  erano  sposi  di  fre¬ 
sco  :  Filemone  e  Baucide  ) .  Monna  Sa¬ 
bina  ,  suol  dirsi  che  il  chiodo  discac¬ 
cia  dall’asse  il  chiodo.  Calmatevi:  tro¬ 
verete  un  altro  maritino. 

Sar.  No,  no,  il  cielo  me  ne  liberi! 
Ans.  Francesco ,  porta  questo  prezio¬ 
so  ritratto  nella  stanza  destinata  per 
1’  accademia  ,  impendilo  ,  e  adornalo 
di  gramaglie. 

Fran.  (a  Fetta  sottovoce)  Saranno  fo¬ 
glie  ,  mi  figuro. 

Bet.  Talpa  !  sono  veli  neri. 

Fran.  (  Peccato  che  questa  bestia  ne 
sappia  più  di  me  !  ) 

Ans.  Accompagnatela  nel  vostro  ap¬ 
partamento.  (a  C laudino) 

Cla.  Seguitemi  ,  signora. 

Ans.  Betta  ,  venite  meco  :  debbo  di* 
sporre  alcune  cose  per  P  accademia. 

( entra  con  Betta) 
(Francesco  con  caricatura  innalza  il  qua¬ 
dro  in  faccia  a  Sabina ,  questa  nel  tra¬ 
versare  la  stanza  ,  appoggiandosi  a 
Claudina  ,  contempla  (effigie  del  ma¬ 
rito  ,  tramanda  un  forte  sospiro  ,  gli 
tira  un  bacio,  ed  entra  singhiozzando.) 
Fran.  (  Vecchiaccia  sgangherata  !  ) 
( entra  col  quadro) 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 

/V%/VVV*/V%/VV%/VVVi/VV\/V%/V%/Vl/VVV%/V\/VVi/%/l^VV%/VVl/%/V%/V%/V% 


PIAZZA  E  BOTTEGA  DA  CAFFÈ  CON  PANCHE  AL  DI  FUORI. 


SCENA  I. 

Il  CONTE  ed  un  garzone  della  bottega. 
Con.  Bottega? 

Gab.  Signore  ,  che  comanda? 

Con.  Caffè  e  qualche  giornale. 


Gar.  Ecco  la  gazzetta  di  Firense. 

(entra  e  torna  col  caffè) 
Con.  (Leggendo)  «  Notizie  estere. 
»  Invenzione  e  scoperte. —Industria... 


»  Letteratura,.,  etc. 

Gar.  (presentando  altro  foglio)  Que¬ 
sto  è  un  giornale  che  parla  d’ un  let- 
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terato ,  morto  un  mese  fa.  Chiunque  lo 
legge  ,  si  diverte  ? 

Con.  Come  !  parla  di  morte ,  ed  uno 
si  diverte  ? 

Gar.  Eppure  è  così,  (va  in  bottega) 

Con.  Oh  !  questa  è  da  contarsi  a  ve¬ 
glia.  (Legge)  «  Necrologia.  Elogio  fu¬ 
nebre  per  messere...  »  Messere  e  non 
signore  nell’anno  1821  ?...  «  Permes- 
»  sere  Agnolo  Ingarbugli  ,  scritto  da 
»  messer...»  Oh  quanti  messeri !. .  »  da 
»  messere  Anselmo  Straripati  ,  presi- 
»  dente  dell’  accademia  de’ linguisti  ». 
Linguisti!  Vediamo,  (legge  mentre  pren¬ 
de  il  caffè  )  Oh  bella  davvero  !  Questo 
scritto  è  una  cosa  rara.  (Torna  a  leg¬ 
gere ,  e  ride  di  quando  in  quando). 

SCENA  II. 

LEANDRO  con  una  caria  che  sta  leg¬ 
gendo  ,  viene  lentamente.  Il  CONTE. 

Lea.  (  Che  razza  di  scrivere!  Si  può 
dar  di  peggio  ?  Ed  io  dovrò  recitare 
questa  roba  ?  Bisognerà  che  io  mi  vi 
adatti.  Oh  amore  !  oh  Claudina  !  Caffè— 
(  gli  vien  portato  ) 

Con.  (  Oh  vedi  gli  uomini  come  va¬ 
neggiano  !  (posando  il  giornale)  (  Quel 
giovine  mi  pare  di  conoscerlo...  Sì,  è 
desso  ) .  Signor  Leandro  ? 

Lea  .  Oh  !  signor  conte  stimatissimo  ; 
come  in  Ancona  ? 

Con.  Per  diporto.  E  voi  siete  qui 
pel  vostro  commercio?  Avete  fatto  buo¬ 
ni  affari  ? 

Lea.  Non  c’  è  stato  male  ,  e  gli  ho 
terminati  ;  ma  quando  io  stava  per  ri¬ 
tornare  a  Spoleto,  un’avventura  mi 
ha  obbligato  a  trattenermi  qui....  per 
qualche  tempo.  (  sospira  ) 

Con.  Sarà  un’  avventura  del  cuore, 
non  è  così  ? 

Lea.  Che  volete  ch’io  vi,  dica?  l’a¬ 
vete  indovinata. 

Con.  Ah!  furbetto  I  E  qual’ è  la  vo¬ 
stra  speranza  ? 

Lea.  Poca.  Altra  speranza  non  ho 


che  in  questa  carta.  Compiacetevi  di 
leggerla  ,  sebbene  sia  indegna  di  un 
letterato  come  voi. 

Con.  Siete,  amico  mio,  molto  gen¬ 
tile.  Il  titolo  di  letterato  si  dà  facil¬ 
mente  anche  a  chi  non  è  tale. 

Lea.  Ma  voi  lo  siete. 

Con.  Basta,  basta.  Si  legga,  (siede 
e  legge) 

Lea.  (  Con  altri  sei  scudi  ,  uniti  a 
que’  dieci ,  eh’  io  gli  aveva  prestati,  il 
signor  Teofìlo  mi  ha  scritto  estempora¬ 
neamente  quel  guazzabuglio...  Chi  sa 
come  andrà  la  faccenda!  La  cameriera 
avrà  fatto  una  buona  pensata,  qualora 
la  nostra  brama  abbia  buon  esito.  Ciò 
che  per  altro  mi  sgomenta  assai ,  è  do¬ 
ver  leggere  in  pubblico  quella  robac¬ 
cia  da  sassate.  Olii  mai  poteva  imma¬ 
ginarsi  eli’  io  fossi  venuto  in  Ancona 
per  fare  una  sì  trista  figura...  ) 

Con.  Cospetto  !  Questo  scritto  è  uu 
capo-lavoro  ,  e  corrisponde  appuntino 
a  quanto  poc’  anzi  ho  letto  in  questo 
giornale...  Ma  ,  ditemi  ,  che  cosa  ha 
da  fare  con  voi  questo  scritto  stram¬ 
palato  ? 

Lea.  Ora  vi  spiego  il  tutto  ,  e  vi 
parlerò  con  franchezza.  Amo  un’  onesta 
fanciulla  orfana.  Ella  è  nipote  e  pu¬ 
pilla  d’uu  certo  signor  Anselmo  Stra¬ 
ripati.  . . 

Con.  Chi!  quello  stesso  che  ha  scrit¬ 
to  questo  zibaldone...  (torna  a  guar¬ 
dare  il  giornale  )  in  morte  di  messer 
Agnolo  Ingaburgli  ? 

Lea.  Egli  stesso.  Vidi  la  giovanetta 
in  casa  d’  una  sua  amica  ,  me  ne  in¬ 
vaghii  ,  e  fui  da  lei  corrisposto...  La 
chiesi  in  iscritto  al  tutore  ,  e  questi 
me  la  negò;  e  come  non  mi  conosceva 
di  vista  ,  fui  consigliato  di  presentar¬ 
mi  a  lui ,  per  domandargli  il  permes¬ 
so  di  prender  parte  nella  sua  accade¬ 
mia,  che  deve  aver  luogo  questa  sera. 
Per  mostrarmi  di  ciò  meritevole  ,  mi 
son  fatto  comporre  da  un  fanatico  que¬ 
st’ elogio  funebre. 

Con.  Ho  capito  Voi  sperate  che  que- 
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sto  guazzabuglio  possa  servirvi  di  me¬ 
diatore. 

Lea.  Sì  ,  mio  signor  conte.  Se  av¬ 
viene  che  questo  pasticcio  stuzzichi  il 
palato  del  signor  Anselmo...  Ma  forse 
di  troppo  io  mi  lusingo. 

Con.  Dunque  siete  risoluto  di  pren¬ 
der  moglie?  Pensateci  bene ,  amico  mio; 
non  fate  oggi  un  passo  da  pentirvene 
domani.  Molti  prendono  moglie,  e  molte 
prendono  marito  come  noi  abbiamo  pre¬ 
so  una  tazza  di  caffè  ,  c  v’  ha  quindi 
gran  fondamento  di  credere  che  costo¬ 
ro  risolvano  dietro  il  solo  eccitamento 
del  capriccio.  Se  fossero  capaci  di  co¬ 
noscere  die  questo  è  il  passo  più  diffi¬ 
cile  in  tutto  il  corso  della  terrestre  pe¬ 
regrinazione  ,  il  passo  in  cui  più  s’  in¬ 
teressano  la  religione  e  le  leggi  ,  non 
si  vedrebbero  certo  tanti  sposi  e  tan¬ 
to  pentimento. 

Lea.  Ho  ponderato  bene  prima  di 
risolvermi  a  dar  questo  passo  ;  e  poi 
son  sicuro  della  indole  della  fanciulla- 
ella  è  gentile  ,  educata ,  piena  d’ one¬ 
stà... 

Con.  Ve’l  credo ,  caro  Leandro,  ve’l 
credo  ;  ma  ciò  non  basta.  Vi  sono  doli¬ 
ne  onestissime  che  mandano  in  preci¬ 
pizio  la  propria  famiglia  per  l’ambi¬ 
zione  che  hanno  di  comparire  al  di  là 
del  dovere.  Mode  ,  spassi ,  feste ,  con¬ 
viti  ,  giuoco  ,  malgrado  la  loro  one¬ 
stà  talune  mogli  riducono  i  mariti  in 
piana  terra.  La  pedina  vuol  gareggiare 
con  la  dama  ,  e  la  plebea  con  la  pe¬ 
dina.  Pur  troppo  spesso  così  accade  ! 

Lea.  Evvi  un’altra  ragione  che  mi 
obbliga  ad  ammogliarmi. 

Con.  Sì  ?  E  quale  ? 

Lea.  Il  mio  genitore  ,  giunto  agli 
estremi  di  sua  vita ,  m’ impose  di  sce¬ 
gliere  una  compagna  ,  onde  la  nostra 
famiglia  non  si  spegnesse.  Io  gliel  pro¬ 
misi,  e  voglio  obbedirlo. 

Con.  (ridendo)  E  prima  di  tutto  vo¬ 
lete  obbedire  ad  amore. 

Lea.  Anche  ciò  è  vero  ;  ma  temo... 

Con.  Temete  di  far  fiasco?  Eh!  via, 


giacché  volete  maritarvi ,  fatevi  corag¬ 
gio  ;  andate  questa  sera  all’accademia, 
declamate  bene  questa  cantafera ,  e  chi 
sa?..  (  restituendogli  il  manoscritto) 

Lea.  Ma  io  non  so  troppo  declama¬ 
re  ,  sebbene  ho  recitato  in  un  teatro 
di  dilettanti. 

Con.  Audiamo  nella  retrostanza  del 
Caffè;  non  v’è  alcuno:  vi  dirò  il  mio 
parere.  ( entrano) 

SCENA  III. 

JACOPO  ,  ERNESTO. 

Jac.  L’ ho  detto  e  lo  ripeto ,  la  pa¬ 
rola  azzardo  non  è  italiana ,  caro  il  mio 
signor  Ernesto,  (con  impeto) 

E  un.  E'  stata  ricevuta. 

Jac.  Si  ricevono  tanti  scerpelloni  ; 
ma  non  però  devesi  dare  la  cittadinan¬ 
za  a  parole  galle. 

Ern.  Come  siete  faceto  !  (con  sarca¬ 
smo  ) 

Jac.  Io  faceto  !  ( risentito ) 

Ern.  Sì,  i  vostri  rancidumi,  le  vo¬ 
stre  miticolosità  io  le  ho  per  facezie. 

Il  regno  delle  idee  supera  quello  delle 
parole. 

Jac.  Il  parlare  è  uno. 

Ern.  Signor  no  :  sono  due. 

Jac.  Come  due  ? 

Ern.  Quello  degli  Uomini ,  e  quello 
de’  pari  vostri ,  il  quale  è  una  vera 
caricatura ,  un  brodo  lungo  senza  sale. 

Jac.  Olà!  (con  rabbia)  badate  come 
parlate... 

Ern.  Piano!  (cava  di  tasca  un  libro , 
scartabella  ,  e  legge  )  «  I  puristi  non 
»  iscrivono  per  pubblicare  idee  nuove, 

»  ma  voci  vecchie.  L’ argomento  del-  ; 
d  1’  opera  è  un  pretesto  :  oggetto  vero 
»  sono  le  parole.  I  soggetti  che  si  fin- 
»  gono  trattati  ne’  loro  libri ,  non  vi  j 
»  hanno  altra  parte  che  quella  de’  fan- 
d  tocci  presso  i  mercanti  di  mode,  i 
»  quali  servono  unicamente  per  soste- 
»  nere  vesti ,  cuffie  ,  cappelli  da  don- 
»  na  etc.  Se  gli  spogliate,  non  servono 
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»  più  a  nulla  » .  Così  voi ,  signor  Già- 
»  corno...  voleva  dire  messer  Jacopo , 
ed  i  vostri  collcghi ,  non  altro  trovan¬ 
do  in  que’  puliti  ed  aurei  scritti  che  i 
clienti ,  gli  unqua  e  gli  unquanchi  ed 
altre  cotali  saporitaggini  di  lingua,  di 
buona  fede  vi  persuadete  che  il  sapere 
non  in  altro  debba  consistere  ,  ed  a- 
vete  fatto  di  tutto  per  raccogliere,  col 
vostro  messer  Anselmo  Straripati ,  vo¬ 
ci  rancide  e  vane. 

Jac.  Cosi  parla  un... 

Ern.  Seguitate  ,  seguitate  :  non  vi 
prendete  soggezione  ;  tanto  voi  quanto 
io  abbiamo  la  lingua  in  bocca  ,  parlate 
pure. 

Jac.  Sì  ,  parlerò.  Voi  siete  un  aguz¬ 
zino  dell’  italo  idioma  ,  un  cesarot- 
tiano. 

Ern.  Ah!  ah  Imi  fate  ridere.  Voles¬ 
se  il  cielo  eh’  io  somigliassi  anche  in 
menoma  parte  al  Cesarotti ,  come  voi 
somigliate  a  quel  Guittone  d’ Arezzo  , 
che  in  vece  di  lingua  italiana  scrisse 
lingua  infernale. 

Jac.  Voi  siete  un  traccotante,  e  me¬ 
riterebbe  un  carpicelo . 

Ern.  Che  vuol  dire? 

Jac.  Un  fracco  di  legnate. 

Ern.  Ah  !  ah!  ( ridendo ) 

Jac.  Eh  !  via ,  buffone ,  miserevole  ! 

Ern.  Vecchio  balordo! 

Jac.  Lassista  asino  !  prendi  questo 
gannitolo... 

SCENA  III. 

ANSELMO  ,  FRANCESCO.  I  ■precedenti. 

FRANCESCO  accorrendo  nel  mezzo  per 

divìderli ,  riceve  il  pugno  diretto  ad 

ERNESTO , 

Fran.  Ahi  !  (gridando) 

Ern.  A  me  un  pugno! 

Fran.  Io  l’bo  avuto  ,  non  voi. 

Ans.  Messeri  ,  che  fu?  Perchè  avete 
scopato  il  mio  Francesco  ?  (a  Jacopo, 
volendolo  frenare  ) 


Jac.  La  scopata  era  diretta  a  cotestui. 

Ern.  A  me  ?  Farò..  ( 'Anseimo  si  fram¬ 
mette  ) 

Fran.  Eh  !  che  non  è  stata  scopata, 
è  stato  un  garofalo  bello  e  buono. 

Ern.  Vecchio  insolentissimo!.,  (per 
avventategli) 

Ans.  Pax  !  pax  !  La  gente  ben  nata 
non  debbe  assimilarsi  al  vulgo. 

Ern.  Voglio  soddisfazione. 

Fran.  La  soddisfazione  devo  averla 
che  sono  stato  assommato. 

Ans.  Che  cos’  è  quest’  assommato  ? 

Fran.  Così  diceva  Monsieur  Garon- 
nè  ,  il  fu  mio  padrone  ,  eh1  era  tosca¬ 
no  di  Linguadoca. 

Ans.  E  la  tua  lingua  è  lingua  d'A- 
natra.  Quel  giovine  (ad  Ernesto )  voi 
dovete  rispettare  la  canizie. 

Jac.  Io ,  quantunque  attempato,  son 
pronto... 

Ans.  Beplico  che  la  gente  civile  de¬ 
ve  usare  altri  modi.  Dice  messer  Gio¬ 
vanni  della  Casa  «  La  dolcezza  de’co- 
stumi  e  la  convenevolezza  de*  modi  e 
delle  maniere  giovano  non  solo  a’ pos¬ 
sessori  di  esse ,  che  la  grandezza  dello 
animo  e  la  sicurezza  altresì  a1  loro  pos¬ 
sessori  non  fanno  »  c  mi  pare  che  ag¬ 
giunga  a  che  l’uomo  urbano  nelle  sue 
bisogna...  No  ,  no:  dice  così:  percioc¬ 
ché  quelle  si  convengono  esercitare  ogni 
dì  molte  volte,  essendo  a  ciascuno  neces¬ 
sario  di  usare  con  altri  uomini  ogni  dì, 
ed  ogni  dì  favellare  con  esso  loro...  » 

Ern.  Signor  mio  ,  con  vostra  per¬ 
missione  ,  lasciate  che  io  vi  dica  che 
non  ho  capito  una  maledetta.  (Ansei¬ 
mo  rimane  estatico  ). 

Jac.  Eh!  via,  ser  Anseimo,  non  vi 
sorprenda  se  non  capisce  nulla  ;  io 
n'  era  persuaso.  Quando  mai  può  ca¬ 
pire  un  mirifico  ? 

Ans.  E’  vero  :  P  orzo  non  è  fatto 
per...  Basta  ,  basta. 

Ern.  Capisco  per  altro  che  ambo 
siete  fanatici  ,  e  se  non  foste  vecchi  , 
vi  farei  vedere  chi  son  io  ,  gente  ri¬ 
dicolissima.  (partendo,  e  retrocedendo ) 


I  LINGUISTI  ATTO  II.  SCENA  V. 


15 


Ans.  A  me  ! 

Jac.  A  me  ! 

Fe  yn.  A  noi  !  oli  !  (  maravigliato) 

Jac.  Io  non  sopporterò  mai... 

Ans.  Ser  Jacopo ,  frenatevi.  Ragghio 
d’asino  non  giunge  al  cielo. 

Ern.  Consolatevi  che  i  vostri  ragli 
non  giungono  al  primo  piano,  (parte) 

SCENA  V. 

ANSELMO ,  JACOPO ,  FRANCESCO  ,  poi 

LEANDRO  ed  il  CONTE  dal  Caffè. 

Jac.  Ser  Anseimo,  che  ve  ne  pare? 
Noi  raggiriamo  ? 

Ans.  Sì... 

Jac.  Come  sì? 

Ans.  Intendo  dire ,  sì ,  cotesto  bel¬ 
limbusto  è  una  delle  teste  anti-italiane. 
Vae  tibi  Italia  ! 

Jac.  Ci  ha  chiamati  ridicoli  ! 

Ans.  Si  lasci  dire  :  il  tempo  farà  ri- 
credarlo  (  seggono  ) 

Lea.  (al  Conte)  Guardate:  quegli 
è  lo  zio  della  mia  bella  ;  non  voglio 
che  per  ora  mi  riveda.  Vado  in  bot¬ 
tega  (entra) 

SCENA  VT. 

ANSELMO ,  JACOPO  il  CONTE , 
seduti.  FRANCESCO 

Ans.  Come  io  vi  diceva  lasciamo 
gracchiare  gl’ignoranti ,  e  consoliamoci 
del  nostro  sapere. 

Jac.  La  carità  del  prossimo  vuole  , 
è  vero  ,  che  si  soffrano  gl’  idioti  ;  ma 
quando  questi  sono  temerari  e  capar¬ 
bi... 

Ans.  Ma  qual’ è  stato  il  motivo  del 
vostro  tafferuglio? 

Jac.  Per  avergli  io  sostenuto  che  la 
parola  azzardo  non  è  italiana - 

Ans.  Che  dubbio  v’ha?  E’  dell’idio¬ 
ma  francesco. 

Fran.  Comandate?  ( avanzandosi ) 

Ans.  Nulla. 


Fran.  V’ho  inteso  dire  Francesco,  (il 

Conte  ride) 

Ans.  Sei  un  bescio!  Vattene  a  casa. 

Jac.  Che  babbaccio  !  (Francesco  par¬ 
te  mortificato) 

SCENA  VII. 

ANSELMO  ,  JACOPO  il  CONTE  seduti. 

Ans.  Che  si  dice  in  Ancona  dell’o¬ 
razione  funebre  da  me  composta  e  pub¬ 
blicata  ? 

Jac.  Se  ne  parla  bene  e  male. 

Ans.  Male  !  Oh  tempora  !  o  mores  ! 

Con.  (  Parlano  ad  alta  voce.  Non 
manco  ai  doveri  della  discrezione ,  se 
ascolto.  ) 

Jac.  Taluni  melensi  sono  giunti  a 
dire  che  la  vostra  orazione  par  fatta 
dal  becchino  che  sotterrò  messer  A- 
gnolo.  (Il  Conte  ride) 

Ans.  Io  ti  compiango. 

Jac.  Quelli  che  dicono  bene  di  voi 
sono  uomini ,  quelli  che  ne  dicono 
male  ,  sono  antropofogi. 

Ans.  Rallegriamoci  d’essere  nella  Ca¬ 
tegoria  de’  primi. 

Jac.  Sì  ;  noi  possiamo  alzar  voce  in 
Italia. 

Con.  (Cum  modestia) 

Jac.  Se  potessi  ,  vorrei  ridurre  in 
polvere  questi  buffoni,  questi  libertini 
in  lingua. 

Ans.  E’  vero  ,  sono  il  contagio  del 
buon  senso. 

Jac.  Non  sanno  scrivere  se  non  in¬ 
calmano  ne’ loro  libercoli  una  faraggi- 
ne  di  scerpelloni  ,  che  fanno  venir 
1’  uggia. 

Ans.  Non  è  un  orrore  di  vedere  le 
pubbliche  iscrizioni  piene  di  spropositi? 
per  tutto  vedesi  Piani ,  interessanti  ec. 

Jac.  Azzardo  ,  sensibile  ec. 

Ans.  E  sulle  botteghe?  vendita  a  det¬ 
taglio  ,  poi  chincaglierìe  ,  bigiotterìe  ec. 

Jac.  E  qual  babuasso  di  parrucchie¬ 
re  che  han  scritto  Salone  sulla  sua  pie- 
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Ans.  E  sulle  osterie  trattore  ,  risto¬ 
ratore  ? 

Con.  (  Che  conversazione  spiritosa  ! 
Beati  loro  !  ). 

SCENA  Vili. 

BETTA  frettolosa.  1  precedenti 

Bet.  Messere  ,  di  grazia  ,  venite  a 
casa.  Quella  vecchia ,  la  signora  Sabi¬ 
na  ha  avuto  un  deliquio. 

Ans.  Come!  per  qual  cagione? 

Bet.  Passando  per  la  stanza  dove 
avete  disposto  che  si  faccia  1’  accade¬ 
mia  ,  ed  avendo  veduto  nuovamente  il 
ritratto  del  marito,  che  Francesco. ha 
ornato  di  bende  nere  ,  ha  tramandato 
un  grido  ,  dicendo  :  Sposino  mio  !  ed 
è  svenuta.  A  grande  stento  vostra  ni¬ 
pote  ed  io  P  abbiamo  fatta  rinvenire  ; 
ma  la  signorina  teme  che  la  convulsio¬ 
ne  non  P  assalga  di  nuovo. 

Jac.  f  sottovoce  ad  Anselmo  J  Cotesta 
donna  non  parla  da  donnicciuola. 

Ans.  f  sottovoce  a  Jacopo  )  Non  è 
maraviglia  :  è  mia  cameriera.  Ed  ora 
come  sta  ?  (a  Betta ) 

Bet. E’  sbattuta, e  teme  d’abortire, aven¬ 
dola  il  marito  lasciata  incinta,  (ridendo) 

Jac.  Che  pazzia!  ella  conterà  almeno 
setta  nt1  anni. 

Ans.  Eh  !  la  poverina  sperava  d1  a- 
vere  un  erede  della  virtù  del  consor¬ 
te.,, 

Jac.  Come!  ella  si  lusingava?... 

Ans.  Questo  verbo  lusingare  è  fuori 
di  luogo;  Insogna  dire  sperava  ,  per¬ 
donate  mio  collega. 

Jac.  Avete  ragione:  mi  è  scappata. 

Ans.  Eh  !  amico ,  prima  di  parlare, 
fa  d1  uopo  riflettere. 

Jac.  Ora  scusate  voi:  questo  riflet¬ 
tere  non  ci  ha  che  fare. 

Ans.  Certo.  Anche  a  me  talvolta  ne 
scappano. 

Con.  (  Che  caricature  !  non  ne  posso 
più.  (  va  sulla  porla  del  caffè  ) 


Bet.  Dunque  andate  a  casa.  Intanto 
andrò  a  portare  i  biglietti  d’ invito. 

Ans  Andiamo  ,  ser  Jacopo  ,  andia¬ 
mo  a  consolare  la  vedova. 

Jac.  Pensate  ,  amico  ,  a  consolare 
anche  me.  Bicordatevi  che  me  lo  avete 
promesso. 

Ans.  Questa  sera  spero  di  coronare 
la  vostra  brama.  ( partono ) 

SCENA  IX.  . 

LEANDRO  ,  il  CONTE  ,  BETTA. 

Lea.  Finalmente  sono  partiti  ! 

Bet.  Signor  Leandro  ,  io  ,  con  la 
scusa  di  cercare  il  Signor  Anseimo  , 
son  venuta  in  traccia  di  voi ,  avendo¬ 
mi  detto  la  signorina  che  frequentevate 
questo  caffè.  Ella  desidera  sapere  se 
vi  siete  fatto  fare  quello  scritto. 

Lea  Sì;  ma  gemo  pensando  di  do¬ 
verlo  recitare. 

Bft.  Eh  !  per  le  donne  si  fa  qualche 
sacrifizio 

Con.  Ha  ragione  questa  buona  gio¬ 
vine.  Andate  ,  recitate  con  enfasi ,  e 
sperate  che  amore  e  la  fortuna  voglia¬ 
no  consolarvi. 

Bet.  Viva  questo  signore!  Fate  be¬ 
ne  a  dargli  animo. 

Lea.  Ah  !  6e  voi  mi  foste  al  fianco 
questa  sera  !.. 

Bet.  Non  volete  altro?  Ecco  qui  al¬ 
cuni  biglietti  ;  datene  uno  a  questo  vo¬ 
stro  amico  ,  e  P  affare  è  fatto. 

Lea.  Brava  !  siete  una  gran  donna. 

(dando  il  biglietto  al  Conte ) 
Bet.  Non  son  grande  ,  ma  penso  a 
a  tutto. 

Lea.  Ed  io  penserò  a  voi  :  saprò  ri¬ 
compensarvi. 

Bet.  Io  non  son  donna  venale.  Se 
vi  presto  qualche  aiuto  ,  lo  fo  per  ve¬ 
der  ben  collocata  la  signora  Claudina, 
che  amo  come  se  mi  fosse  figlia ,  per¬ 
chè  merita  tutto  la  sua  esemplare  vir¬ 
tù  ,  e  perchè  il  mio  cuore  soffrirebbe 
s1  ella  dovesse  sposarsi  ad  uno  di  quei 
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fanatici  che  coltivano  le  stravaganze 
del  suo  tutore.  Son  serva ,  è  vero  ;  ma 
non  son  nata  in  condizione  servile  :  in 
conseguenza  non  sono  avida  di  merce¬ 
de  ,  malgrado  la  mia  nemica  fortuna. 
Ma  che  si  ha  da  fare  ?  Dice  il  prover¬ 
bio  :  Finché  uno  ha  denti  in  Locca  , 
non  sa  ben  quel  che  gli  tocca.  Venite, 
vi  aspettiamo.  Signori  ,  vi  riverisco. 

{parte  ) 

SCENA  X. 

Il  CONTE  ,  LEANDRO. 

Con.  Ella  ha  spirito ,  e  parmi  di  ot¬ 
timo  cuore. 

Lea.  Claudina  ed  io  fidiamo  in  lei. 

Con.  E  pià  di  tutto  nello  scritto  che 
vi  siete  fatto  comporre.  { ridendo.  J 

Lea.  Signor  Conte,  volete  burlarmi. 

Con.  Oihò!  Vi  assisterò ,  per  quanto 
posso  in  questa  occasione.  (  s’ incam¬ 
minano.  ) 

SCENA  XI. 

La  MARCHESA  CALISTA  seguila 
da  un  servo.  I  precedenti. 

Lea.  Oh  che  felice  incontro  ! 

Mae.  Oh  monsieur  Leandro  ! 

Lea.  Che  fortuna  di  rivedervi!  Siete 
tornata  così  presto  dalla  villeggiatura? 

Mar.  Vado  a  dirvi.  Era  mia  inten¬ 
zione  di  rimanermi  in  campagna  sino 
alla  fine  del  mese  :  ma  jeri  venni  di 
sapere  che  una  mia  parebte  si  marita¬ 
va  ,  e  son  venuta  per  assistere  alle 
nozze. 

Con.  (  Vado  a  dirvi  ,  vengo  di  sa¬ 
pere...  ecco  il  linguaggio  in  moda.  ) 


Lea.  Non  posso  esprimervi  quanto 
mi  consola  il  rivedervi  ! 

Mar.  Mergi  !  E  come  vanno  gli  a- 
mori?  ( Sottovoce  ) 

Lea.  Parlate  forte.  Questo  signore 
ha  molta  bontà  per  me. 

Mae.  Tant  mieux  ! 

Lea.  Voi,  non  volendo,  signora  Mar¬ 
chesa  ,  siete  stata  la  cagione  del  mio 
attaccamento  a  Claudina,  onde  non  deb¬ 
bo  celarvi  nulla.  La  fanciulla  mi  ama, 
ed  io  fo  ogni  sforzo  per  ottenerla. 

Mar.  La  giovane  persona  merita  la 
vostra  mano. 

Con.  ( La  jeune  personne.  Traduzio¬ 
ne  esattissima  ). 

Mar.  Ditele  che  venga  mi  trovare  , 
e  vedremo  di  accelerare  questo  mari¬ 
taggio. 

Lea.  Venir  da  voi  !  non  so  se  il 
sue  zio  glielo  permetterà. 

Mar.  Commenti  l’ha  mandato  tante 
volte  a  casa  mia. 

Lea.  Ora  forse  noi  permetterebbe  , 
perchè  gliela  domandai  in  isposa  ,  ed 
egli  me  la  negò. 

Mar.  Che!  che!  vi  ha  rifusalo?  Ma 
vogliate  bene  accompagnarmi  a  casa,  e 
vedremo  di' arrangiare  questa  faccenda. 

Lea.  Ma  vedete...  io  sono  in  com¬ 
pagnia... 

Con.  Andate  pure;  ci  rivedremo  do¬ 
ve  sapete. 

Mar.  Questo  signore,  può,  se  vuole, 
onorare  la  mia  casa. 

Con.  Signora  ,  siete  assai  gentile. 

Mar.  Trève  de  complimens.  Allons 
donc.  ( prende  sotto  il  braccio  i  due  gio¬ 
vani  ) 

Con.  (  Questa  signora  è  proprio  ita- 
lo-galla.  Che  diranno  i  puristi?)  ( par¬ 
tono .  ) 
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sala.  Favola  nel  mezzo  con  tappeto  nero,  candellteri  con  can¬ 
dele  DI  cera  gialla  accese  ,  RECAPITO  DA  SCRIVERE,  PIU’  VO¬ 
LUMI  DEL  DIZIONARIO  DELLA  CRUSCA.  IL  QUADRO  DELL’  ATTO  PRIMO 
È  APPESO  IN  PROSPETTO  ,  LA  CUI  CORNICE  È  ORNATA  DI  VELI  NERI. 
SEDIE  INTORNO. 


SCENA  I. 

ANSELMO  seduto  iti  una  sedia  a  brac- 
ciuoli ,  ed  alquanto  in  alto ,  dietro  alla 
tavola  e  nel  mezzo.  JACOPO  ,  BER¬ 
NARDINO,  alcuni  accademici ,  tutti  in 
abito  nero  e  con  tracolle  simili  ,  sono 
seduti  ne l 'posti  piu  distinti  ,  alla  cui 
dritta  è  SABINA,  che  a  quando  a  quan¬ 
do  si  asciuqa  gli  occhi.  Altre  persone 
invitate  alC  accademia. 

Ans.  Messeri  e  colleglli  ,  membri 
infarinati  dal  buratto  ,  che  di  buon 
grado  v’appellerei  col  bel  nome  di  bu¬ 
rattini  j  se  non  temessi  che  per  mala- 
voglienza  il  vulgo  ignaro  con  la  galli¬ 
ca  voce  marionettes  vi  confondesse  ;  e 
voi  (  a  Sabina  )  illustre  orbata  sposa 
del  sommo  de’  filologi  ,  udite. 

In  questa  maninconiosa  adunanza  mi 
gode  l’animo  di  vedervi  trafelati  e  su¬ 
danti,  per  la  foga  che  v’investe,  on¬ 
de  la  nostra  commendevole  accademia 
faccia  tesoro,  anzi  che  nò,  delle  vostre 
erudite  erudizioni  per  l’immegliamento 
del  nostro  inclito  idioma ,  e  per  com¬ 
mendare  ad  un  tempo  del  celebre  A- 
gnolo  Ingarbugli  la  suave  e  dogliosa 
memoria.  Su ,  coraggio  ,  miei  cari  con¬ 
sorti,  all’opra.  Io  che,  mercè  vostra, 
seggo  a  reggimento  di  voi  ,  vi  do  in- 
vitanza  a  dar  saggio  del  vostro  classi¬ 
co  sapere  a  eterna  laude  del  fu  nostro 
sozio,  f  Si  alza  ,  e  guarda  il  quadro  J 
Bell’ombra,  che  forse  pallida  qui  t’ag¬ 
giri  ,  ( Sabina  s’  inghiozza  )  accogli  le 
nostre  ossequiose  esequie  ;  ci  sorridi  , 
II 

- — - - 


e  sorridi  ben  anche  alla  tua  sposa  fe¬ 
dele  del  fortunoso  asilo  dove  ti  stai 
in  panciolle  coll’  inferrigno  ,  col  Sal- 
viati  e  .... 

SCENA  li. 

BETTA  frettolosa  ,  i  precedenti. 

Bet.  Il  sig.  Salviati  appunto  chiede 
l’ accesso. 

Tutti  ( fuorché  Anseimo )  li  Salviati  ! 
Ans.  No  ,  colleglli ,  non  è  colui  che 
trebbiò  i  panni  al  Tasso  ;  quegli  mo¬ 
rì  ,  questi  vive ,  clic  ,  se  non  vivesse , 
non  potrebbe  far  di  se  apparimento  fra 
noi.  fatelo  fa  Betta, )  decorare  del  velo, 
e  venga, 

f  Betta  esce  ,  e  torna,  introducendo  Le¬ 
andro  ed  il  Conte). 

SCENA  III. 

LEANDRO  ,  il  CONTE.  I  precedenti. 
BETTA  sull'  ingresso,  dove  si  mostrerà 
CLAUDI  N A. 

Lea.  M’inchino  al  nobile  consesso. 
fll  Conte  saluta.  Anseimo  fa  loro  un  pic¬ 
elo/  segno  di  onore,  c  loro  accenna  di 
sedere.  Gli  altri  accademici  li  guardano 
e  non  restituiscono  il  saluto). 

Bet.  f sottovoce  a  Claudina)  Che  asini 
sono  questi  dotti  !  non  corrispondono 
al  saluto.  Studiano  Monsignor  della  Ca¬ 
sa  ,  e  non  profittano  del  suo  Galateo. 

Cla.  (sottovoce  a  Betta)  Zitto!  Qual¬ 
cuno  potrebbe  udirvi.  , 

$ 

VE» 

— - 
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Ans.  Torniamo  a  bomba.  Miei  con¬ 
fratelli  ,  i  vostri  incliti  nomi  qui  stan¬ 
no  racchiusi,  ( mostrando  una  bona) 
Vi  aggiungo  quello  del  giovine  Salviati. 
(  Lo  scrive ,  e  io  pone  nella  borsa)  La 
sorte  decida  colui  che  dee  dare  comin- 
ciamento.  (  agita  la  borsa, .,  estrae  uno 
dei  brevi,  e  legge :  Bernardino  Tappi. 

Beb.  (alzandosi ,  s’  inchina,  va  al  po¬ 
sto  che  ha  occupato  Anseimo ,  restando  in 
piedi  ,  e  dice  con  enfasi  ).  Orrevolissi- 
rai  sozì ,  il  nostro  erudito  presidente 
(  Anseimo  col  gesto  e  con  inchino  mo¬ 
stra  gratitudine  )  nel  fare  di  pubblica 
i  ragione  ,  per  via  de’  torchi ,  il  fune¬ 
bre  elogio  del  fu  nostro  Ingarbugli,  mi 
I  ha  precluso  il  calamaio  ;  conciossiaco¬ 
saché  non  avrei  potuto  trovare  mate¬ 
ria  bastevole  da  aggiugner  laude  alla 
laude  da  esso  lui  con  tanta  felicità 
estrinsecata.  Concedetimi  adunque  che, 
invece  di  prosa  ,  io  ricorra  al  verso  , 
esprimendovi  il  mio  compianto  in  un 
Sonetto. 

f  Parla  all' orecchio  d'  un  accademico  che 
gli  è  al  fianco ,  poi  declama  con  cari¬ 
catura  il  sonetto  ,  gesticolando  assai). 

Morto  è  Ingarbugli;  è  morto,  e  più  non 

(campa... 

Ah!  no,  ch’ei  vive  ancor.  Do  ve?  (dirassi) 
Nei  nostri  cuori, che  non  son  già  sassi, 
Ma  bianca  pietra,  in  cui  lo  duol  si 

(stampa. 

E  qui,  qui  dove  ogni  saper  s'accampa, 
I’  vegno ,  e  porto  i  lamentosi  passi; 
E  invoco  voi,  d’alta  virtù  gradassi, 
A  unirvi  meco  or  che  mia  musa  in¬ 
ciampa. 

Ma  dopo  spento  un  uom  di  tanto  nerbo, 
Vivrommi  io  ?  No,  non  fia  mai  ver: 

(con  questo 

Acciar  ch’io  stringo  il  duol  mio  disa¬ 
cerbo. 

f  Cava  un  coltello  da  tavola  ,  finge  vo¬ 


lerli  ferire ,  ed  è  disumalo  da  colui  col 
quale  ha  parlalo  aW  orecchio  ). 

Ahi  crudo  !  oltre  ogni  credere  molesto! 

A  che  mi  brami  in  vita  or  ch’io  mi 

(  snerbo 

Fra1  lai  del  mio  destin  fatai,  funesto? 
f  Viene  da  taluni  applaudito,  altri  lo  bur¬ 
lano  di  nascosto  ,  egli  s’  inchina  con  ca¬ 
ricatura  ) 

Ans.  Bravissimo  !  Se  la  vostra  prosa 
è  robusta  ,  sonora  e  spontanea  come 
sono  i  vostri  carmi,  vi  farete  un  nome 
europeo. 

Ber.  Troppo  bontà  !  f  torna  al  suo 
posto  ). 

Lea.  ( sottovoce  al  Conte)  Che  roba  ! 

Con.  f  sottovoce  a  Leandro  )  La  vo¬ 
stra  sarà  migliore. 

Ans.  f Estraendo  dalla  borsa  un  altro 
nome  )  Il  secondo  breve  segna  Jacopo 
Anticaglia. 

Jac.  f  Si  alza  ,  e  burbero  in  viso  , 
va  al  luogo  lasciato  da  Bernardino  ,  di¬ 
cendo  )  Famigerati  accademici ,  or  che 
al  fu  nostr’ Agnolo  il  mio  corrotto  di 
tributare  mi  credeste  meritevole  ,  ec¬ 
comi  presto  a  dirvi  che  1’  anima  mia 
gaude  in  nuova  e  magna  grazia  per  si 
bella  da  voi  impartitami  congiuntura. 
Orrevoli  messeri  ,  gli  occhi  mi  gemi¬ 
cano  ,  (  anche  Sabina  piange  )  e  la  mia 
voce  gemebonda  f  singhiozzando )  stenta 
ad  articolar  verbo.  Ahi!  (pronunzia  que¬ 
sto  ahi  con  tanta  forza  ,  che  tutti  gli  a- 
stanti  si  scuotono,  e  Sabina  anche  forte 
la  profferisce  ,  dirottamente  piangendo.  ) 
Ahi  !  che  la  fatai  partita  del  nostro  so¬ 
zio....  intendo  dire  la  sua  morte . 

sì  ,  questa  lupa  ,  questa  lonza  dalla 
gaietta  pelle  (  Dante  )  sazia  non  mai 
d’ umana  carne ,  mi  ha  conturbato  a 
tale  ,  eh’  io  direi  che  quasi  ignoro  se 
fui  mai  vivo.  Dunque  miserere  di  me, 
contentandovi  d’un  mio  breve  pataffio 
nel  sermon  del  Lazio. 
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RUGETE  .  O  .  VENERES  .  CUPIDINES  . 
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Ans.  Viva  ser  Jacopo  Anticaglia  !  ( Gli 
altri ,  chi  sul  serio  ,  e  chi  per  derisione 
ripetono  ) 

Evviva  ! 

f  Anseimo  cava  il  terzo  breve  ) 

Ans.  (Ledendo)  Leandro  Salviati 

Lea.  (Oimè  !  ) 

Con.  f sottovoce J  A  voi  fatevi  onore. 

Lea.  (  Si  alza  ,  e  con  timidezza  va 
al  posto  lasciato  da  Jacopo ,  cava  la  carta , 
e  s’ inchina.  Gli  accademici ,  e  cjV invi¬ 
tati  parlano  sommesso  fra  loro  J. 

Ans.  Mele  ! 

Lea.  Quell’ idioma  purissimo  degli 
avoli  nostri,  quell’idioma  degli  aurei 
tempi  ne’ quali  il  classicismo  unqua  non 
venne  deturpato  da  barbarico  mescola¬ 
mento  di  voci 

«  Basse  et  idiote ,  e  suon  di  man  con  elle  » 

Mi  si  condoni  d’aver  alquanto  cangiato 
un  verso  del  grande  Alighieri.  Quella 
lingua  ,  dico  ,  che  solo  in  questa  in¬ 
clita  regione  da  voi  conservata  e  nu¬ 
tricata  fue  ,  di  cui  la  fama  ben  a  ra¬ 
gione  favella  ,  e  favella  con  vocaboli 
antiquati  e  non  gallici  o  franceschi, 
come  pur  troppo  oggidì  allignano  in 
tanti  scrittori  miserevoli  e  squasimodei, 
questa  stessa  lingua  da  me  ora  si  ado¬ 


pera...  Ma  che  dico  io  mai!  E  son  io  da 
tanto  per  bazzicare  con  essa  in  questo 
nobile  et  unico  liceo  di  peregrini  in¬ 
gegni  ?  0  animali  graziosi  e  benigni  ! 
fluitigli  Accademici  fanno  un  inclinazione 
di  testa)  ben  vedete  che  io  ardimentoso 
mi  rendo  a  disfogare  il  cordoglio  che 
mi  accuora  per  l’amara  perdenza  di  chi 
fu  tenero  amico  de’  miei  consanguinei 
là  di  Eelsina  tra  le  mura,  dove  i  miei 
genitori  bebbero  le  prime  aure  di  vita. 
Ma  che  dirommi  che  detto  non  siasi 
da  Messer  Anseimo,  e  da  voi  egregi  bar¬ 
bassori  ?  f  altra  inclinazione  di  testa  ). 
Cionnullameno  proverommi,e  comincio. 

Quando  natura  sbucciò  Ser  Agno¬ 
lo  ,  al  suo  apparire  Bologna  alle¬ 
gassi,  presaga  ch’entrava  nel  mondo  un 
novello  Giovanni  Boccaccio,  un  altro  0- 
vidio  Nasone,  (accennando  il  quadro )  In 
fatti  la  sua  sdrucita  bocca  e  l’ abbon¬ 
dante  suo  naso  ferono  prognosticargli 
il  merito  del  genio  di  Certaldo  e  del 
cantor  di  Solmona.  Ma  appena  era 
giunto  alla  luce  ,  sdegnò  di  succhiare 
P  alimento  materno,  lo  che  diè  temen¬ 
za  al  dahbenuomo  del  padre  per  la  vita 
della  cara  prole;  ma  un  dottor  fisico, 
il  celeberrimo  Somarelli ,  volle  che  di 
latte  d’asina  alimentato ei  venisse.  Creb¬ 
be  quindi ,  e  d’  acqua  di  crusca  mo¬ 
strassi  mai  sempre  sitibondo  ,  pruova 
lampante  che  per  la  crusca  era  nato  , 
come  nati  siete  per  essa  ,  voi  incliti 
baccalari  (  altro  inchino  degli  accade¬ 
mici  ). 

Il  padre  del  nostro  Agnolo  ben  si 
avvide  non  solo  da’  primi  anni,  ma  dai 
primi  vagiti  di  lui,  che  stato  sarebbe 
del  bel  numer’  uno  ,  vale  quanto  dire, 
che  non  avrebbe  scritto  nulla;  ed  infatti 
nulla  ei  scrisse. Ma  che!  anche  nulla  scri¬ 
vendo  ,  decise  ex  cattedra  sulle  altrui 
scritture, senza  intepidirsi  giammai,  fa¬ 
cendo  apparare  ai  suoi  contemporanei  1’ 
idioma  gentil,  sonante  e  puro  dell’Arno 
nel  terzo  secolo,  dannando  tuttociò  che 
infesta  il  nostro  tralignato  secolo  nono. 
Che  non  fe’,  che  non  disse  quella  bel- 
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T  anima  cruscosa  contra  i  libertini  in 
lingua  ?  Quali  esempli  non  fornì  agli 
scrittori  traviati  dal  retto  calle  ?  La 
fama  il  sa  ,  che ,  scorrendo  di  polo 
in  polo  ,  giunse  ,  sarei  per  dire  ,  ad 
invogliare  i  Cafri,  e  gli  Ottentotti  stessi 
a  trar  sugo  dal  nostro  idioma. 

Ma  tanto  uomo  più  far  di  sé  mo¬ 
stra  nel  nostro  basso  mondo  non  dovea: 
egli  partissi  ratto,  noi  nel  mortai  pianto 
lasciando,  ed  altro  di  lui  non  rimane 
se  non  la  trista  e  suave  rimembranza, 
l’ effigie  che  qui  vedete ,  e  la  informe 
tumulata  salma  ridotta  alla  putredine. 
Oimè  !  (  ad  alta  voce  )  Oimè  !  Messer 
Agnolo  or  non  è  che  una  carogna . 

Sab.  ( alzandosi  in  [retta)  Che  !  Che  ! 
carogna  mio  marito? 

Cla.  (  Cielo  !  ) 

Bet.  (  Diamine  !  ) 

Tutti  (  alzandosi  )  Che  cos1  è  ? 

Sab  .  Carogna  mio  marito?  Mi  mara¬ 
viglio  ! 

Ans.  Ma  vuol  dir  cadavere,  (a  Sa¬ 
bina  ) 

Lea.  Corpo  morto... 

Tutti  Certamente. 

Sab.  Carogne  sarete  voi. 

Con.  (  Questa  me  la  godo!  ) 

Lea.  Ma  sentite... 

Jac.  Persuadetevi... 

Sab.  Non  sento.  Voglio  soddisfazione! 

Tutti  Ma  frenatevi...  persuadetevi.. 

Ber.  Ma  prima  capite.. 

Sab.  Carogna  !  Inorridisco  ! 

Ans.  Ma  lo  dice  il  Boccaccio... 

Sab.  E  uno  sboccato  ! 

Jac.  Lo  dice  Giovanni  Villani... 

Sab.  E  un  villanaccio  ! 

Un  Accad.  Ser  Brunetto  Latini... 


Sab.  Non  sento  ,  non  sento... 

Tut.  Ma  frenatevi...  capacitatevi... 
Sab.  No,  no... 

Cla.  Betta  mia  !  )  , 

Bet.  Non  v’  affannate  )  01 0/ 

Sab.  Oimè!  La  bile  mi  soffoca!  (get¬ 
tandosi  su  una  sedia) 

Fran.  (di  dentro)  Padrone!  padro¬ 
ne  ! 

Tutti  Che  avvenne? 


SCENA  IV. 

FRANCESCO  frettoloso.  1  precedenti. 

Fran.  Ah  !  padrone...  faoco  !... 

Ans.  Che  !... 

Fran.  Incendio  in  casa... 

Tut .  Come  !...  Come  !... 

Fran.  In  cucina...  fuoco  !..  brucia 
il  cammino  !... 

Ans.  Oh  cielo  ! 

Tutti  Scappa!  scappa!  (moto  e  con¬ 
fusione  ) 

Bet.  (ad  Anseimo)  Si  salvi  la  ni¬ 
pote!... 

Ans.  Si  salvi  la  crusca!... 

Cla.  Ah!  zio... 

Sab.  Si  salvi  il  quadro...  (va  per 
distaccarlo) 

Ans.  La  crusca... 

Sab.  Il  quadro... 

Con.  Andiamo ,  Leandro... 

Lea.  Fuggite,  Claudina...  presto!.. 

Bet.  Andiamo,  signorina...  Venite. 
(prendendola  per  mano). 

Con.  Chiamerò  soccorso...  ( Parte  in 
fretta  ) 

Tutti.  Si  fugga!...  (Tutti partono  tu¬ 
multuosamente  ) 


FINE  DELL’  ATTO  TERZO. 


GABINETTO  CON  LUMI  IN  CASA  DELLA  MARCHESA 


SCENA  I. 

La  MARCHESA ,  CLAUDICA. 

Mar.  Il  pericolo  è  cessato ,  E  incen¬ 
dio  è  stato  spento  :  respirate  ,  carina. 
Ha  fatto  bene  la  vostra  donna  di  ca¬ 
mera  a  condurvi  da  me:  qui  state  co¬ 
me  in  casa  vostra.  Allons  ,  reioussez- 
vous. 

Clau.  Io  non  posso  rimettermi  an¬ 
córa  dallo  spavento. 

Mar.  Il  sig.  Leandro  ed  il  Conte 
suo  amico  hanno  avuto  cura  del  vostro 
zio  ,  facendo  smorzare  il  fuoco  ;  dun¬ 
que  non  avete  motivo  di  agitarvi. 

Clau.  Tutt’  altro  io  poteva  immagi¬ 
narmi  fuorché  l’accaduto  disordine.  Io, 
che  vivo  sempre  nella  malinconia ,  que¬ 
sta  sera  provava  qualche  spasso  nell'u¬ 
dire  tante  parole  strampalate,  nell1  os¬ 
servare  che  mio  zio  restava  a  bocca 
aperta  ,  e  vedendo  le  smanie  della 
vecchia  Sabina  ,  che  colmava  la  dose 
di  quella  boffonesca  accademia ,  io  ri¬ 
deva  di  cuore  ,  e  sul  più  bello  fu  a- 
mareggiato  il  mio  divertimento...  Ma 
Betta  è  già  di  ritorno. 

SCENA  II. 

RETTA.  Le  'precedenti. 

Bet.  Signora  Marchesa,  ho  l’onore 
di  riverirvi,  fa  Claudinu )  Vedo  che 
la  paura  vi  è  passata. 

Clau.  Dov’è  il  sig.  Leandro...,  vo¬ 
leva  dire  lo  zio  ? 

Bet  (  La  lingua  hatte  dove  il  den¬ 
te  duole).  Lo  zio  è  stato  condotto  al 
caffè  dal  sig.  Leandro  e  da  quel  Conte 


suo  amico  ,  mentre  i  signori  accade¬ 
mici  delle  chiacchiere  fuggivano  a  gam¬ 
be  levate,  e  credo  che  fuggono  tutta¬ 
via  pel  terrore.  Quel  solo  vecchio  Ja¬ 
copo  ,  che  ha  aiutato  il  sig.  Anseimo 
a  portar  via  i  tomi  della  Crusca  ,  è 
stato  da  lui  cordialmente  ringraziato  ; 
e  i  due  giovani,  che  hanno  salvato  la 
casa ,  non  bau  ricevuto  dal  presidente 
de’  linguisti  il  menomo  segno  di  gra¬ 
titudine.  Sia  benedetta  la  creanza  dei 
dotti  ! 

Clau.  E  quella  vecchia  matta  ? 

Bet.  È  stata  ricondotta  a  casa  dal 
suo  servitore  con  quel  quadro  prelibato. 

Mar.  Ma  dove  ha  avuto  origine  quel- 
l’ incendio  ? 

Bet.  Si  sono  da  que'  colleghi  dette 
tante  scempiaggini,  che  Minerva,  mossa 
da  indignazione,  ha  pregato  il  suo  fra¬ 
tello  Vulcano  a  fare  le  sue  vendette. 

Mar.  Ah  !  Ah!  Questa  è  una  bella 
plaisanterie  ! 

Clau.  Betta  e  sempre  di  buon  umo¬ 
re  ;  senza  di  lei  a  quest’  ora  sarei 
morta  dalla  malinconia. 

Bet.  Spero  vedervi  del  tutto  alle¬ 
gra  ,  e  di  compiere  la  mia  missione  , 
quale  è  quella  di  contribuire  alle  vo¬ 
stre  nozze.  La  vostra  morigeratezza,  il 
vostro  costante  amore  pel  sig.  Leandro 
meritano  una  ricompensa. 

Clau.  Zitto  !  non  mi  fate  arrossire. 

Mar  No  ,  ma  olière  ,  un  onesto  a- 
more  non  fa  arrossire  le  donne.  Lean¬ 
dro  ha  buone  intenzioni,  e  v’  ama  più 
di  sé  stesso.  Aneli’  io  mi  unirò  agli  al¬ 
tri  per  vedervi  contenta.  Allons  ,  cou- 
racje! 

Clau.  Qual’è  il  danno  cagionato  dal- 
l’ incendio  ? 
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Bet  —  È  stata  più  la  paura  che  al¬ 
tro.  Quella  stupida  di  cuoca,  mentre 
preparava  la  cena,  spinta  dalla  curio¬ 
sità,  si  è  accostata  ad  una  delle  porte 
del  gabinetto  dove  si  faceva  la  celebre 
accademia.  La  povera  donna  stava  co¬ 
me  l’asino  in  mezzo  agli  asini....  vo¬ 
leva  dire  in  mezzo  a’  suoni,  e  intanto 
il  fuoco  lavorava,  avendo  attaccato  un 
fascio  di  legna  eli1  era  presso  al  cam¬ 
mino.  L1  attività  de' due  amici  nel  chia¬ 
mare  aiuto ,  ha  fatto  si  che  le  fiamme 
non  sono  penetrate  nelle  stanze  conti¬ 
gue  alla  cucina. 

Mar. Bravo  il  Conte!  Bravo  Leandro! 

Clau.  (  Caro  il  mio  Leandro  !  ) 

Bet.  Vedo  Francesco  nel  l’anticamera. 

Mar.  Chi  è  questo  Francesco  ? 

Clmj.  Il  nostro  servitore. 

Bet.  Cioè ,  F  archi  vario.  Fi  fa  cenno 
che  vorrebbe  passare. 

Mar.  Che  venga. 

Bet.  Venite  :  la  signora  Io  permette. 

SCFNA  TTI. 

FRANCESCO.  Le  precedenti. 

Fran.  Servo  di  V.  S.  illustrissima. 

f  malinconico  J. 

Clau.  Dov’  è  lo  Zio  ? 

Fran.  Credo  che  sarà  tuttavia  al 
caffè...  ali  l... 

Clau.  Voi  sospirate  !  Ohimè  !  e  for¬ 
se  accaduto  qualche  altro  sinistro  ? 

Fran.  Signora  sì;  e  perciò  sono  ve¬ 
nuto  a  pregarvi...  Ah  !  io  son  dispe¬ 
rato. 

Bet.  E  perchè?  Parlate  :  eh1  é  suc¬ 
cesso  ? 

Fran.  Il  padrone...  Oimè!...  oh  di¬ 
sgrazia  ! 

Clau.  Disgrazia  !  Oh  cielo  ! 

Bet.  Spiegatevi. 

Mar.  Fateci  comprendere... 

Fran.  Eh!...  povero  Francesco!  f qua¬ 
si  piangendo  ) 

Clau.  Ma  voi  mi  fate  morire  ! 


Bet.  Ma  parlate,  stupidissima  crea¬ 
tura. 

Fran.  Sì  ,  maltrattatemi  anche  voi. 

Clau.  E  così  ? 

Bet.  Presto...  dico. 

Fean.  Il  padrone  mi  ha...  mi  ha  di¬ 
leguato... 

Clau.  Come  !  come  ! 

Mar.  Costui  che  dice  ? 

Bet.  Che  intendete  dire  ? 

Fran.  Mi  ha  dileguato  dal  suo  ser¬ 
vizio  (Retta  ride J.  Questa  risata  non 
c’entra,  (con  rabbia J 

Clau.  E  vorreste  da  me  ? 

Fran.  Che  pregaste  lo  zio  a  non  met¬ 
termi  in  mezzo  alla  strada...  Ah  !  io 
non  son  più  archivario  ! 

Mar.  Ma  che  avete  fatto  ? 

Fran.  Ah!  mia  signora  ,  io  non  ho 
fatto  che  bene  ,  ma  in  questo  mondo 
non  sempre  chi  fa  bene,  riceve  bene. 
Che  ingratitudine!  o  temperai  o  mon- 
bus  ! 

Clau.  Via  ,  diteci  perchè  vi  ha  li¬ 
cenziato. 

Fran.  Ecco  qua  !  pel  mio  troppo 
zelo.  In  quella  confusione  ,  cagionata 
dall’incendio,  il  padrone  gridava  «  Si 
salvi  la  crusca  ,  si  salvi  la  crusca  » . 
Io  per  obbedirlo  fedelmente  ,  concio- 
siacosacchè  son  corso  nella  stanza  del¬ 
le  provvisioni,  e  stava  per  afferrare  il 
sacco  della  crusca  con  la  quale  si 
fa  la  pappa  alle  galline,  (le  donne 
ridono  ).  Non  ridete  ,  perchè  la  cosa 
è  tragica.  Ho  detto  fra  me  :  non  è  me¬ 
glio  ,  in  vece  della  crusca  ,  salva¬ 
re  la  farina? Ho  preso  dunque  il  sac¬ 
co  della  farina...  Non  vi  dico  una  bu¬ 
gia  ,  vedete  ,  ho  il  vestito  tutto  im¬ 
polverato  ,  son  corso  al  caffè ,  eh'  era 
pieno  zeppo  di  gente  ,  ed  ho  posato 
a1  piedi  del  padrone  quel  sacco  pesan¬ 
tissimo  ,  dicendogli  :  a  Messere  in 
luogo  della  crusca  eccovi  la  farina  eh1  è 
molto  più  necessaria.  Ah  !  io  credeva 
che  il  padrone  mi  fosse  grato ,  ma  in 
cambio  mi  ha  detto  :  Passa  via  bertuc¬ 
cione  !  Vattene  subito  subito  dal  mio 
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servizio;  e  seguitando  a  gridare  come 
un  indemoniato ,  ha  preso  uno  di  que’ 
libracci  che  aveva  portati  al  Caffè  con 
ser  Jacopo,  dicendo;  questa,  questa, 
questa  è  la  crusca  ,  e  me  lo  ha  dato 
in  testa;  poi  a  calci...  mi  capite?  mi 
ha  messo  fuori  la  porta,  (  Le  donne  ri¬ 
dono  ,  e  Francesco  piange  ) 

Bet.  E  poi  ? 

Fran.  E  poi  v1  è  anche  di  peggio. 

Clau.  Che  mai? 

Fran.  I  giovani  del  Caffè...  birban¬ 
ti  !  mi  hanno  inseguito  ,  facendomi 
sulla  strada  una  scampanata  disonore¬ 
vole  ,  e  tirandomi  un  subbisso  di  buc¬ 
ce  di  limone,  (sì  asciuga  gli  occhi J 

Mar.  (Le  bon  homme  !  ) 

Bet.  Ma  se  siete  un  bue  !  Quante 
volte  ve  l1  ho  da  dire  ? 

Clau.  Dice  bene  Bettina. 

Fran.  Ma  non  era  meglio  salvare  la 
farina  che  la  crusca?  Prima  hanno  da 
mangiare  gli  uomini  ,  poi  i  polli. 

Bet.  Ciuco  ! 

Clau.  Imbecille  ! 

Mar.  Butor  ! 

Fran.  Anche  questo  ! 

Mar.  Basta  ,  pregherò  io  il  Signor 
Anseimo  perchè  vi  perdoni. 

Fran.  Si  perdona  chi  fa  male  ,  ma 
io... 

Mar.  Intanto  andate  in  quella  stan¬ 
za  ,  e  trattenetevi  col  mio  jokaxj. 

Fran.  Col  cane!  (a  Betta) 

Bet.  Col  diavolo  !  andate  ,  andate  , 
scimonito  ! 

Fran.  Datemi  pure  que1  titoli  che 
volete  ;  ma  se  avrò  la  sorte  d1  occu- 
,  par  di  nuovo  il  mio  posto  d1  Archiva¬ 
no... 

Bet.  Andate  vi  dico,  (lo  spinge  nella 

porta) 

Mar.  Ecco  il  sig.  Leandro. 

SCENA  IV. 

LEANDRO  frettoloso .  Le  precedenti. 

Lea.  Signora  Marchesa,  vengo  a  ren¬ 


dervi  grazie  del  buon  ufficio  usato  alla 
signora  Claudina.  Avendo  io  detto  a 
Betta  eh1  eravate  ritornata  dalla  villa , 
ella  vi  ha  condotto  questa  ’  fanciulla  , 
e  voi  l1  avete  accolta  con  la  vostra  so¬ 
lita  cortesia.  Quali  obbligazioni  ! 

Mar.  7Yèt'e  de  complimens.  Ione  provo 
somma  soddisfazione.  Che  fa  il  signor 
Anseimo  ?  Io  me  lo  figuro  molto  im¬ 
paurito. 

Lea.  Contento  di  aver  salvato  i  suoi 
libri,  solo  prova  dolore  che  la  riunione 
letteraria  siasi  interrotta  per  colpa  di 
due  vecchie,  la  vedova  e  la  cuoca.  Egli 
sta  per  via,  e  viene  ora  a  ringraziarvi. 

Mar.  Bingraziarmi  !  E  di  che? 

Clau.  La  sua  venuta  mi  fa  tremare. 
(  sottovoce  a  Betta  ) 

Bet.  Eh  giusto!  Quando  finirete d 'es¬ 
ser  tanto  timida  ? 

Lea.  Che  avete  Claudina  ?  Mi  sem¬ 
brate  pensierosa. 

Mar.  Elle  pense  à  vous. 

Bet.  Oui  .  madame  ,  c1  est  vrai. 

Mar.  Brava!  Voi  pure  parlate  fran¬ 
cese  ? 

Bet.  Il  fu  mio  marito,  eh1  era  mae¬ 
stro  in  questa  lingua  ,  mi  dava  qual¬ 
che  lezione. 

Lea.  Ecco  il  sig.  Anseimo  con  quel- 
l1  altro  campione  del  purismo  ,  e  li  se¬ 
gue  il  conte. 

SCENA  V. 


ANSELMO  ,  JACOPO  ,  il  CONTE. 

1  precedenti. 

Clau.  Ah  !  Caro  zio  !  (  corre  ad  in¬ 
contrarlo  ) 

Ans.  Nipote  mia  !  .  .  .  •  Madonna 
Marchesana  ,  io  vengo  a  tributarvi  i 
miei  ringraziamenti  per  lo  gentile  ac¬ 
coglimento  fatto  alla  mia  Claudina  dopo 
la  trambusta  del  mio  domicilio,  e  mi 
proffero  vostro  gratissimo  servo. 

Mar.  Monsieur  Anseimo  ,  non  fate 
cerimonie  :  io  son  donna  alla  buona  , 
nè  so  fare  compì imentazioni. 

Ans.  (  A  me  Monsieur  ?  ) 
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Jac.  (  Che  pappagalla  !  ) 

Mab.  Ehi  !  Sedie. 

(Un  servitore  avanza  più  sedie,  la  Mar¬ 
chesa  ,  Claudina  ed  Anseimo  seggono 
a  destra  ;  a  sinistra  il  Conte  ,  Lean¬ 
dro  ,  e  più  in  distanza  Jacopo.  Betta , 
in  piedi ,  vicino  a  Claudina.  ) 

Mab.  Claudina  era  desolata ,  pen¬ 
sando  a  voi.  f  ad  Anseimo.  ) 

Ans.  Avventurosamente  si  sono  sal¬ 
vate  le  mie  rote  dall’  incendiamento. 
Se  ciò  non  era,  sarebbero  a  quest’ora 
incenerite  ,  e  quel  che  più  nocumento 
mi  avrebbe  dato,  sarebbe  stata  la  per¬ 
dita  de’  miei  scritti  ,  che  mi  han  co¬ 
stato  tante  veglie  e  sudori. 

JBet.  (  Che  danno  per  le  lettere  li¬ 
mane  !  ) 

Mab.  Parliamo  di  cose  allegre.  Quan¬ 
do  si  mariterà  Claudina? 

Ceau.  Che  mai  'dice  ?  ) 
ter.  lasciatela  dire. 

'  loro. 

Ans.  Ho  pensato  a  lei. 

Clau.  Oimè  J  )  . 

Bet.  Zitto  !  )  rra  loro- 

Mar.  Vraiment  ? 

Ans.  Sì,  Marchesana;  e  lo  sposo  che 
le  ho  trovato  è  oltremodo  commende¬ 
vole. 

Lea.  Ah  !  signor  Conte .  )  e  i 

Con.  Tacete;  non  avete  trop-)  'm  °r°' 
po  da  temere.  ) 

Mae.  Dunque  glieP avete  voi  scelto? 
ed  ella  lo  approva  ? 

Ans.  Lo  approva  il  mio  cuore  ,  a 
cui  preme  il  ben  essere  della  mia  ni- 
potina  ;  e  poiché  voi  P  amate  tanto  , 
son  certo  che  pi  audirete  al  mio  sce- 
glimento.  Guatatelo. 

(  Accennando  Jacopo  ,  che  per  trovarsi  se¬ 
duto  vicino  a  Leandro  ed  al  Conte  , 
fa  rimanere  la  Marchesa  in  dubbio  di 
chi  Anseimo  intenda  parlare.  Betta  fa 
coraggio  a  Claudina  ,  ed  il  Conte  a 
Leandro.  ) 

Mab.  Chi  ?  uno  di  que’  due  giovivi 
uomini  ? 


^S8 

I 

Jac.,  (  E  sempre  con  questi  modacci 
gallici  !  ) 

Ans.  No,  madama  Calista.  Lo  sposo, 
è  vero  ,  non  è  fornito  d’  età  fiorente, 
ma  ...  è  un  uomo.  Il  mio  futuro  ni¬ 
pote  è  messer  Jacopo  Anticaglia  .  .  . 

Clau.  f  alzandosi  in  fretta )  Che  dite 
zio  ? 

Bet.  Moglie  ad  un  anticaglia  ! 

Ans.  Sì,  mia  cara,  f  a  Claudina  ). 

Jac.  Io  sarò  quell’ente  fortunoso... 

Mar.  Cet  homrne-là  !  f  sorpresa.  ) 

Iac.  Oui  ,  oui ,  madame.  (  risentilo) 

Lea.  Voi!  .  .  .  Non  sarà  mai  vero. 
f  con  veemenza  ed  alzandosi  ) 

Ans.  Come  !  come  ! 

f  Tutti  si  alzano  in  fretta  ,  ed  il  Conte 
lentamente.  ) 

Con.  (  Oh  !  amore  lo  scuote.  ) 

Ans.  Ma  come  ,  dico  ? 

Jac.  Questi  che  dice  ?  f ad  Anselmo) 

Lea.  Dico  che  amo  Claudina  ,  che 
sono  riamato  ,  e  non  soffro  che  mi  sia 
rapita. 

Clau.  Oimè  !  \fmloro. 

Bet.  Spinto  e  non  temete.  )  ' 

Ans.  Sogno?  .  .  .  Ma  voi  .  -  come 
mai?  .  .  .  Ella  vi  ama  avete  detto?. 

Lea.  Sì  ,  mi  ama.  Per  lei  mi  sono 
indotto  a  venire  alla  vostra  accademia, 
non  già  pel  fu  Ingarbugli,  di  cui  nulla 
impor  lavami.  Per  lei  e  per  voi  ,  uni¬ 
tamente  al  Conte,  ho  fatto  salvare  dal- 
P  incendio  la  vostra  casa  ,  e  per  lei 
son  pronto  a  qualunque  eccesso,  se  se¬ 
guiterete  a  negarmela. 

Ans.  Se  seguiterete  !  E  quando  mai 
me  P  avete  domandata  in  moglie  ?  e 
quando  ve  P  ho  negata  ?  Oggi  vi  ho 
conosciuto  per  la  prima  volta  .... 

Lea.  Siete  in  errore.  Io  non  sono 
Leandro  Salviati;  Salviati  era  il  nome 
di  mia  madre,  ma  Leandro  Begoli.  Vidi 
la  vostra  nipote  qui  dalla  signora  Mar¬ 
chesa.  La  sua  avvenenza  e  la  sua  virtù 
m’indussero  ad  amarla.  Bastantemente 
agiato  ,  io  mi  stimava  fortunatissimo  se 
giungeva  a  possederla  in  isposa,  e  ve 
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ne  feci  la  domanda  in  iscritto.  Voi  me 
la  negaste,  perchè  vi  spiacque  il  mio 
stile  epistolare,  come  se  scrivere  cor¬ 
renti  calamo  fosse  grave  errore  in  chi 
vuole  ammogliarsi.  Con  la  speranza  di 
piegarvi  all’  onesta  mia  brama,  non  co¬ 
nosciuto  personalmente  da  voi ,  sono 
stato  a  pregarvi  d’  ammettermi  alla  vo¬ 
stra  accademia.  Dirò  di  più  ,  perchè 
io  mi  picco  di  sincerità:  per  rendermi 
oggi  degno  di  voi,  mi  son  fatto  com¬ 
porre  l’ elogio  che  avete  applaudito.  A 
tutto  ciò  mi  ha  spinto  un  amore  il  più 
sviscerato;  ed  ora  vedrò  delusa  la  mia 
speranza  ?  Lo  replico  ,  non  sarà  mai 
vero. 

Jac.  Ma  ,  messerino  mio  ,  io  ho  la 
promessa  del  mio  sozio  .  .  . 

Bet.  (avvicinandosi.  )  Ma,  messerone 
caro  ,  egli  ha  la  promessa  di  amore  , 
e  quella  della  fanciulla. 

Ans.  Betta  ,  tacete.  Che  c’  entrate 
voi  ? 

Bet.  E  perchè  c’entra  lui? 

Jac.  Ammutolite  voi  che  siete  una 
donna  da  nonnulla.  (  irruente  ) 

Bet.  E  voi  un  uomo  da  nonniente. 

Jac.  Eh  !  zitto  là  !..  . 

Mar.  In  mia  casa  io  sola  posso  im¬ 
porre  il  silenzio. 

Ans.  Marchesana,  avete  ragione,  ed 
io  vi  chiedo  perdonanza.  Vi  ringrazio 
di  nuovo  del  vostro  cortese  accoglimen¬ 
to.  Nipote  ,  seguitemi. 

Clau.  (  Cielo  !  ) 

Mar.  Fi  donc  ! 

Lea.  (  ad  Anselmo.  )  Dunque  voi  di¬ 
sprezzate  la  mia  persona,  il  mio  affetto 
per  Claudina  ? 

Con.  Io  non  dovrei  mischiarmi  nei 
fatti  altrui;  ma  l’  amicizia  che  ho  per 
questo  raro  giovine  mi  obbliga  a  par¬ 
lare.  Signora  Marchesa,  vi  compiacere¬ 
ste  di  permettermelo? 

Mar.  Conte  ,  non  avete  bisogno  di 
permesso.  Sans  fagon. 

Con.  Dunque  prima  di  tutto  mi  ri¬ 
volgerò  a  ser  Jacopo  Anticaglia.  Ser 


Jacopo  ,  voi ,  uomo  di  lettere  ,  e  più 
che  di  lettere,  di  anni,  a  cui  sta  assai 
bene  il  vostro  cognome  ,  potreste  mai 
sposare  una  giovanetta,  che  per  età  po¬ 
trebbe  esservi  pronipote  ?  Vi  basterebbe 
l’  animo  a  torla  a  sno  dispetto,  e  pri¬ 
varla  d’  una  fortuna  ?  E  voi  ,  voi  po¬ 
treste  credere  d’esser  felice,  formando 
un  matrimonio  cotanto  sproporzionato? 
Eh  !  amico ,  se  volevate  maritarvi,  do¬ 
vevate  farlo  quarant’ anni  addietro.  Ora 
è  troppo  tardi.  Unire  un  vecchio  ad 
una  moglie  giovane  ,  è  lo  stesso  che 
accoppiare  il  carbonaro  d’ Esopo  al  net- 
tapauni.  Potreste  dirmi  che  un  uomo 
dotto  ,  benché  attempato  ,  può  essere 
stimato  da  donne  giovani.  È  vero  ;  ma 
trattandosi  dimatrimonio,  amore  esclude 
la  vecchiezza  ,  e  le  donne ,  sieno  an¬ 
che  letterate  ,  preferiscono  uno  sposo 
giovine  sebbene  non  dotto,  ad  un  vec¬ 
chio  Cicerone. 

Mar.  Vive  Monsieur  le  Comle  ! 

Bet.  Evviva  !  Sia  benedetto  ! 

Lea.  Oh  mio  protettore  ! 

Clau.  (  Oh  soccorso  inaspettato  !  ) 
(Breve  scena  muta  in  cui  Anseimo  e  Ja¬ 
copo  ,  rimasti  immobili ,  si  guardano  J. 
Jac.  Messer  Anseimo?  .  .'  . 

Ans.  Messer  Jacopo  ?... 

Jac.  Dunque  ?... 

Ans.  Uh  !  (  stringendosi  nelle  spalle.  J 
( Altra  breve  pausa;  poi  Jacopo  ,  pronto 
a  prorompere  in  rabbia ,  pensa  meglio : 
risoluto  si  mette  il  cappello ,  e  parte 
in  fretta  senza  parlare). 

Bet.  (  Acqua  ,  vento  e  sassate  !  ) 

SCENA  VI. 

LA  MARCHESA ,  CLAUDINA,  Il  CONTE , 
ANSELMO  ,  LEANDRO  E  BETTA 

Mar.  Eh  bien  !  che  farete?  (ad  An¬ 
selmo.) 

Con.  Lo  sposo  vecchio  è  svanito  co¬ 
me  un  elixir ,  lo  spaso  giovine  è  ri¬ 
masto. 
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Ans.  Ma  voi  mi  avete  ingannato  , 
fa  Leandro. J  fingendovi  uno  per  un 
altro. 

Con.  Ma  egli  vi  ha  salvato  la  casa. 

Ans.  Ma  la  mia  nipote  ha  osato  in¬ 
namorarsi  senza  il  mio  permesso. 

Con.  Ma  ella  ha  domandato  il  per¬ 
messo  al  suo  cuore. 

Ans.  Ma  io,  pel  progresso  della  buo¬ 
na  lingua  ,  bramo  che  il  mio  sangue 
sia  commisto  con  quello  di  chi  m'aiuti 
nell1  esercizio  del  bene  scrivere,  dando 
T  ostracismo  a  quei  modi  che  fanno  fre¬ 
mere  le  ombre  degl’ il  lustri  nostri  scrit¬ 
tori  de1  buoni  secoli. 

Con.  Signor  Anseimo  stimatissimo,  vo¬ 
gliatemi  bene  o  male,  ve  la  dico  come  la 
sento.  Ammirerei  il  vostro  zelo,  se  non 
isbagliaste  la  via. Perdonate  se  francamen¬ 
te  vi  do  un  consiglio.  Io  che  ho  viaggialo 
per  l’Italia  nostra,  ho.  trovato  buon  nu¬ 
mero  di  letterati,  che,  senza  esser  sover¬ 
chiamente  pedissequi  di  Dante,  del  Boc¬ 
caccio  ,  del  Casa ,  e  d1  altri  celebri  au¬ 
tori  del  terzo  e  del  quinto  secolo,  at¬ 
tingono  la  lingua  a  quelle  chiare  sor¬ 
genti  ,  ma  la  scrivono  come  presente- 
mente  scriver  si  deve.  II  Giordani  a 
Parma  ,  il  Botta  a  Torino,  il  Manzoni 
a  Milano  ,  il  Niccolini  a  Firenze  ,  il 
Costa  a  Bologna  ed  altri  molti ,  non 
sono  eglino  forse  illustri  scrittori?  E 
tra  questi  io  vi  cito  quel  gentile  ed  e- 
rudito  cavaliere  napoletano  (*) ,  il  qua¬ 
le,  mosso  da  patrio  amore,  con  infati¬ 
cabile  zelo  ha  eretto  un  liceo  in  cui  si 
fanno  un  pregio  d1  intervenire  i  più 
eruditi  suoi  concittadini  e  gli  stranie¬ 
ri  ,  ed  a  cui  debitrice  e  tanto  la  gio¬ 
ventù  Napoletana.  Di  questi  esempi,  s’io 
j  fossi  in  voi,  saprei  profittare,  e  sarei 
certo  che  l’Ttalia  me  ne  saprebbe  buon 
grado. 

Lea.  Oh  bravo  ! 

Clau.  Oh  buon  signore  ! 

Bet.  Io  sono  incantata  ! 

Mar.  Très-bien  ! 
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Clau.  Lo  zio  è  rimasto  confuso.  )  fra 

Bet.  Il  Conte  gliel’ha  spifferata.)  loro. 

Ans.  f  dopo  breve  pausa. )  Conte  ,  mi 
avete  persuaso  ,  mi  dichiaro  vinto  da 
voi  ,  e  profitterò  de1  vostri  consigli. 

Con.  Ed  io  vi  chiedo  scusa ,  e  spe¬ 
ro  che  perdonerete  al  mio  amico  ed 
alla  vostra  nipote  ,  coronando  i  loro 
voti.  —  Signora  Marchesa  ,  i  miei  af¬ 
fari  mi  richiamano  alla  patria  :  fra 
poche  ore  io  partirò  per  Pesaro.  Vi  rin¬ 
grazio  d’ogni  vostra  obbligante  cura  ; 
e  se  vi  occorre  di  comandarmi ,  com¬ 
piacetevi  di  scrivermi.  Signor  Anseimo, 
vi  riverisco.  Leandro,  signorina,  siate 
felici,  f  inchinandosi  ,  e  avviandosi  per 

partire.  J 

Mar.  Signor  Conte ,  fate  buon  viag¬ 
gio- 

Lea.  Amico,  quali  obbligazioni . 

Clau.  Signore...  f inchinandosi J 

Bet.  (  Che  buon  giovine  !  ) 

Ans.  Conogni ossequio,  f inchinandosi. J 

Con.  Io  tutti  ringrazio  ,  e  tutti  ri-  ' 
verisco.  f  viene  accompagnato  da  tutti 
sino  alC  ingresso.  ) 

SCENA  ULTIMA 

La  MARCHESA,  ANSELMO,  CLAUDICA, 
LEANDRO,  BETTA. 

Ans.  Ma  questo  gentil  signore  chi  è? 

Lea..  No  ’1  conoscete  ? 

Ans.  Io  no. 

Mar.  Commenti  non  sapete  chi  sia? 

Ans.  No  ,  certo. 

Lea.  Egli  è  il  celebre  Conte  Giulio 
Perticari. 

Ans.  Oh  ! 

Bet.  Davvero  ? 

Lea.  Sì,  quegli  che  nel  fiore  degli 
anni  ha  scritto  tanto  quanto  mai  scri¬ 
ver  potea  il  più  adulto  letterato.  Fra 
le  sue  opere  hanno  i  più  sublimi  posti 
Il  trattato  degli  scrittori  del  trecento 
e  de1  loro  imitatori.  L’apologià  sull’A- 


(*)  Il  cìiiaris.  Marchese  Basilio  Pucti. 
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mor  patrio  di  Dante  ;  L’ illustrazione 
del  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti. 
Egli  è  colui  che  ,  domando  la  super¬ 
stizione  e  la  licenza  in  lingua  ,  ha 
conciliato  i  due  partiti.  In  oltre ,  le  sue 
rime  lo  pongono  fra’  i  primi  poeti  del 
secolo.  Ha  fatto  poi  altre  opere  insi¬ 
gni  ,  che  lungo  sarebbe  volerle  descri¬ 
vere. 

Ans.  Ebbene,  il  Conte  mi  vi  racco¬ 
manda  (ai  due  amanti. J  siate  dunque 


marito  e  moglie  ,  ed  il  cielo  vi  l)ene- 
dica. 

Lea.  Ah  !  mia  Claudina  !- 

Ct.au.  Ah  caro  zio  !  (Anseimo  It 

abbraccia.  ) 

Mar.  Che  piacere  è  il  mio  ! 

Bet.  Se  avessi  trovato  un  tesoro  , 
non  sarei  tanto  contenta. 

Mar.  Allons ,  venite  a  cena  Io  sa¬ 
rò  la  prima  a  bere  alla  salute  degli 
sposi. 


F I  IN'  E. 


w. 
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